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GUSTAVO BIANCHI 


® I SUOI COMPAGNI. 


Dedichiamo parte di questo 
numero alla tragedia della quale 
furono vittime tre nostri amati 
esploratori, GustavoBianchi, Ghe- 
rardo Monari e Cesare Diana. 
Tutti parlano ancora dell’atroce 
eccidio di questi infelici, con- 
fermato da lettere, messo in dub- 
bio da qualcuno che ama acca- 
rezzare la buona speranza siano 
essi non uccisi, ma prigionieri 
in Africa. 

Gustavo Bianchi era nato nel 
41845 ad Argenta, in provincia di 
Ferrara. Aveva cercato invano di 
unirsi all’ Antinori nella prima 
spedizione mandata dalla Società 
geografica italiana nello Scioa. Mi- 
pui accoglienze trovò presso 
la Società d’ esplorazione com- 
merciale a Milano, la quale, sulla 
fine del 1878, mandava una spe- 
dizione con intenti principal- 
mente commerce 'ellegrino 
Matteucci, ch’ era capo di quella 
spedizione, dopo una breve corsa 
la Massaua a Debra-Tabor tornò 
in Italia, e il 26 giugno 1879, il 
Bianchi rimaneva solo a Gondar, 
capitale dell’ Amhara. Il giorno 
dopo, andava al campo de!l’im- 
peratore Giovanni di Abissinia, 
egli presentava lettere del Mat- 
teucci. Fu bene accolto,. e trovò 
la gradita compagnia del Naretti, 
un falegname pieouize diven- 
tato uomo di Stato per aver co- 
struito un trono come non se 
n'erano visti mai in Africa. Di 
là mosse allo Scioa per la via 
di Magdala... Ma noi non .se- 
guiremo il bravo viaggiatore nel- 
le sue peregrinazioni. Egli le 
narrò in un libro illustrato, 
Alla Terra dei Galla, libro dove 
s'apprende di quali svariatissime 
cognizioni era fornito e di qual 
fibra d'animo era dotato quel- 


l’uomo, sfidatore di pericoli, e nello stesso tempo, 
quando occorreva, cauto, prudente. 

Il 21 aprile del 1884, alla Società d’esplorazione 
milanese avea luogo una festa in onore di lui, 


{da 


GUSTAVO BIANCHI 
una fotografia di F. Maderni, di Milano). 


desiderava, lo avrebbero accompagnato fino ad 
b che non doveva trov: 
| da un monte, il Bianchi di 


reva ch'egli non partecipasse alla 
gioia comune: aveva la fisonomia 
seria, e la barba bionda che gli 
era cresciuta, è lo sguardo suo 
un po’ losco, gli davano un'aria 
quasi triste 

Il 27 gennaio 1883 s'imbarcava 
sul China per una nova spedi- 
zione all’ Abissinia: gli erano 
compagni Monari e Diana. La 
spedizione fu accompagnata dal 
signor Branchi, governatore di 
Assab e dal suo segretario. Il 
Bianchi, voleva a tutti i costi 
aprire una via dall’ Abissinia 
verso la costa; una via com- 
merciale diretta, sicura. Partito 
da Mekallè (o Mokalè) alla fine 
di marzo, avea dovuto retroce- 
ilere per defezione dei servi e 
della scorta. Raccolta a Siket una 
carovana di trenta cammelli, ne 
era ripartito il 30 aprile, di 
gendosi verso il paese dei Da- 
nakil. 

E dovevano essere questi Da- 
nakil i suoi carnefici ! Lasciata 
per la terza volta Mekallè per 
tentare di aprire quella strada 
infernale, si spingeva nel paese, 
col Monari e Diana e con otto 
momini di servizio fra cui due 
abissini: aveva per guida un 
dankalo, Mandaità, il quale avea 
assicurato di conoscere bene il 
paese. — Camminarono parece! 
giorni in quelle sterili regioni, 
senza che alcun isse a 
turbare la regolarità della mar- 
cia; finchè, entrati nel territorio 
mandato dal sultano d° Aussa, 


ebbe 
vedersi d'improvviso. circondati 
da un centinaio di danakil ar- 
mati di lancie; ma il Bianchi li 
fugò tutti sparando il suo fucile 
e parecchi fuochi d’ artificio, Il 
giorno dipoi, sette Danakil si 
presentarono e fecero dire, col 
mezzo di Mandaitù al Bianchi, 
ch’erano venuti per scusarsi del- 
l'assalto del giorno prima e che 


reduce dall'Africa: dopo un discorso di Cristoforo | essi,conoscendo perfettamente il paese, se egli lo 

legri, ei riceveva dalle mani di questo venerando 
ografo una medaglia d'oro: tutti lo festeggia- 
‘ano, gli presagivano un bell’avvenire. Ma pa- 


molto lontano. Difatti, 
inse Assab e lo ad- 
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ditò agli amici Diana e Monari, felice di tro- 
varsi vicino al compimento dell’impresa, I sette 
Danakil furono accettati dal Bianchi. e allog- 
fiati presso la sua tenda, entro alla quale gl’ita- 
liani, essendo affranti dalla stanchezza, si ritira- 
rono a riposare. 

Era passata appena un'ora di tranquillità quando 
furono svegliati da un gran tumulto. Essi bal- 
zarono per uscire a vedere, ma i sette Danakil 
si precipitarono su di loro, tre su di Bianchi, e 
gli altri quattro sopra Diana e Monari. Fu tal- 
mente improvviso ed impreveduto questo assalto 
che non ebbero nemmeno tempoî di sparare, 
fuorchè Diana che tirò un colpo ; Subito furono 
sopraffatti e crivellati di ferite di coltello e di 
lancia. I servi ebbero appena tempo di fare a 
fucilate uccidendo è ferendo parecchi indigeni; 
ma questi in un istante si erano centuplicati e 
arrivavano a frolte numerose. In cinque minuti 
tutto era finito. 

uesto è il ratconto del dramma, dato ad Assab 
dalla guida Mandaitù, il quale fu itsolo che scam pò, 
non riportando che una ferita in un braccio. In 
Abissinia si ha la convinzione ch'egli fosse d’ac- 
cordo cogli aggressori, anzi ch'egli stesso abbia 
organizzato il misfatto, 

La tragedia avvenne, a quanto pare, dal 7 al 
Vottobre: e il luogo preciso?... Su quest'ultimo 

unto, non tutti sono d'accordo. Il professore 
3. Dalla Vedova, dopo calcoli fatti, dice che la 
tragedia * deve essere avvenuta in un punto del- 
VAfar, situato intorno al meridiano 44" est. Gr. 
è presso al parallelo 12° 30° nord ” il che si con- 
cilierebbe abbastanza bene colle informazioni 
del Naretti e con quelle poi raccolte a Beilul. 
Una sola cosa, assolutamente non si capisce; 
e per questo citiamo pure le parole del Dalla 
Vedova: 


“Giunti a quel punto, i viaggiatori pagarono 
il fio del loro magnanimo ardire. Però, dall'alto 
del monte, che secondo le Lato della guida 
dankala,— ris; lata dagli assassini — 


ra colonia, 
bile la visione 


Di Gustavo Bianchi, prima della sua vita av- 
venturosa di viaggiatore, poro onulla si sa, Egli 
non amava parlarne. Gherardo Monari i» 
sai più giovane di lui. Era nato a Cento n 
l'ottobre del 1858. Giovinetto, entrò in un col- 
legio di Bologna dove si segnalò per pronto in- 
gegno. Escito a 43 anni, passò a Modena, dove 
compi il corso liceale. Ma la sua passione era il 
viaggiare, il cacciare, la vita all'aria aperta. Era 
perfetto tiratore. Negli anni 1881-82 passò a Ve- 
nezia, dove, dopo il corso degli studi nautici, 
ottenne la perno di capitano marittimo. Per 
esuberanza di vitalità era sempre attratto a nuove 
cose, e come seppe della spedizione Bianchi, 
venne a Milano, strinse amicizia con lui, e con 
lui parti. Dal giorno della partenza da Napoli 
fino al 3 settembre 1884 egli tenne raggua- 
gliata una gentile signora delle fasi del sno 
Viaggio in tante lettere che formano una specie 
di. diario. 

Cesare Diana era di Galliate di Novara, figlio 
di Carlo, già dottore in medicina, e della signora 
Virginia Bruschetti di Bernate Ticino. Fece i 
primi studi nel collegio nazionale di Novara; 
poi passò al'ginnasio Sant'Alessandro a Milano, 
coltivando con amore le belle lettere, 

La Congregazione di carità milanese si valeva 
dell’opera sua delicata: egli era delegato nella 
verificazione dei sussidi. Anche in lui ardeva il 
desiderio di ardite imprese. ‘In vista di possibili 
eventi, si addestrò mirabilmente nel maneggio 
delle armi, nel cavalcare, possedendone i mezzi, 
come il Monari. A sue spese, parti alla fine col 
Bianchi e col Monari, alla volta dell’ Abissinia, 
deliberato di esser loro compagno nei pericoli, 
nelle avventu 

Tutti e tre lasciano la madre nel lutto. Po- 
vere madri! Poveri giovani !... Ma sarete almeno 
vendicati. . 


| settimana sarà riunita nel mar Rosso una 


| invece un altro mese nei cantieri di Newcastle on Tyne. 


SETTIMANA POLITICA 


Salutàte da entusiastiche”acclamazioni della espansiva 
popolagipne Napoletana, le truppe destinate a presidio 
della colonia d'Assab, e come altri vogliono, n mag- 
giori imprese sul suolo africano, s'imbarcarono il 17 e 
salparono dal porto di Napoli. Il Gottardo e la Prin- 
cipe Amedeo, dopo aver toccato Messina, fanno rotta 
verso Porto-Said. Il Messaggiero è giunto il 18 ad Assab 
cla Castelfidardo a Perim nel golfo d'Aden: l'Amerigo 
Vespucci è partito lo stesso giorno da Messina per 
Porto-Said: la Garibaldi da ta. Fra meno ia 

le 
forza navale italinna pronta ad ogni evento. Dan- 
dolo ch'era alla Spezia n'è partita il 18 per a 
li ed avvicinarai essa pure alle desiderate spiaggie 


africane. 

All'interrogazione del deputato Brunialti rivolta al 
ministro Mancini nella seduta del 15, sui provvedimenti 
che il governo intende prendere per far rispettare in 
Africa Îl nome italiano, il ministro si pae che la spo- 
dizione ad Assab ha il doppio scoj elevare re 
stigio della bandiera italiana, e di punire gli 
del Bianchi. Aggiunse che il sultano d'Aussa e il re 
d'Abissinin aiuteranno In spelizione italiana, e che 
un nuovo trattato d'amicizia e di commercio è stato 
coneluso, per mezzo del conte Pietro Antonelli, col re 
dello Scion. 

Non ostante tali dichiarazioni si continua a eredere, 
anche dagli ufficiali di grado elevato, che un secondo 
corpo di truppe molto più numeroso sarà spedito, fra 
non molto tempo, ad occupare altri punti della costa 
del mar Rosso d'accordo -con l'Inghilterra, S'assicura 
che il ministero abbia intenzione di dare al capitano 
De Amezaga il comando di una divisione che stazione- 
rebbe nel mar Rosso, e che abbia offerto all'italiano 
Messedaglia ng già colonnello al servizio egiziano e 
governatore del Darfur, il governo delle colonie italiane 
in Africa. 

Nella stessa seduta del 15 corrente il deputato Chiala 
interrogò il Mancini sulla espulsione da Berlino del giorna- 
lista Cirmeni, Il ministro degli esteri dichiarò che congide- 
rato legalmente, l'atto del governo tedesco non è censu- 
rabile perchè corrisponde ad nn articolo di legge. Osservò 
che la espulsione non ha nulla di odioso per l'Italia, 

rchè insieme al Cirmeni fu espulso ansbe un giorna- 

lista Austriaco, e coneluse che, per essere padroni in 
casa nostra, bisogna lasciare gli altri li d'essere 
padroni in casa loro. Intanto il signor Cirmeni, cui la 
Camera e la stampa stanno procurando una interessante 
notorietà, dichiara non aver mmi seritte le lettere al 
Secolo, alle quali si attribuiva il motivo della di Iui 
re più pol LI n EL Diritto. 

mera, dopo queste interrogazioni, ha ripreso la 
discussione delle Convenzioni ferroviarie. Nellniseduta 
dol 16 gli oppositori focero un tentativo iti ostrazio- 
nismo uscendo dall'aula, di modo che il numero dei ri- 
masti non fu sufficiente alla legalità iella votazione. 
Il giorno dopo però potè esser votato; l' 1.° che 
stabilisce la divisione longitudinale, e la 
della linea Milano-Chiasso. L'appello no le diede 
162 voti al ministero e 73 contro. Un'altra viva di 
scussione fn provocata dall'art. 8 che riguarda la sede 
della Mediterranea, Questa deve continnare a Milano; 
ma le solite gare di campanile pretendevano trasfe: 
rirla a Roma. Nuovo appello nominale il 19, nel quale si 
videro tutti i romani, anco mini: , votar contro il 
ministero, pensando più all'interesse municipale che 
all'interesse pubblico; tuttavia fa vinto con 158 voti 
contro 88, Ma più che Îl “no! dei i, sorprese è fu 
accolto con grande Îlarità il “no” del barone Marazio, che 
fino al giorno precedente faceva parte del gabinetto; come 
segretario generale del ministero di finanza, Dopo' cinque 
anni e mezzo di governo, il giorno dopo uscitone egli 
è già passato all'opposizione. L'ex-ministro Berti ha 
almeno aspettato qualche settimana. 

see le due brio per l'art, 1. e il 3,9, altri puo 
articoli sono bastanza lisci, compreso quello 
divide la ea; în tre bce 4 vent ani Ta 
proposta lurre, l'esperimento a 15 auni non venne 
nemmanco messa innanzi. Teri 1’ articolo 12 ha trovato 
un intoppo per una questione d'interessi da -stadere 
prima o dopo; l’instancabile. Baccarini era lì da capo a 
chieder l'appello nominale, e la Camera, che aveva 
appena votate alcune leggi minori, non si trovò più 
in numero per l'appello. 

Il Depretis ha riunito la maggioranza par raccoman- 
darle di sollecitare la discussione, di trovarsi sempre nu 
merosa alla Camera per evitare le sorprese e di non 
chiedere modificazioni che non possono essere accolte. 
Ciò diede occasione al terribile Baccarini di protestare 
in seduta pubblica il 20. Cotesto sono pressioni, egli 
esclamò, sifa prevalere gl'iaterezzi politici agl'interezsi 
economici, e paragonò Je rinnioni della maggioranza a 
congiure settarie. Il primo ministro rispose tranquilla- 
mente, che quello che si discute non è una lesge come 
le altre, mx un contratto. TI Parlamanto può respingerlo ; 
ma è iantile chieder delle modificazioni che i contraenti 
non intendono accettare. 

Per avere una marina forte quale la desidera il DA- 
pretis, — gincchè anche di questo egli parlò alla maz- 
gioranza, — pare valga meglio costruire le navi ne' can- 
tieri nazionali anzichè in quelli inglesi. La Giovanni 
Bausan, della quale il duca di Genava è andato a pi- 
gliarè il comando, doveva essere bell'e pronta e resterà 


Il principe, towriste involontario, visiterà nel eno 
lescittà del nord dell'Inghilterra e la Scozia. Pare che 
alla navé parecchie delle qualità d'una buona 
costruzione navale, specie la velocità. 

La questione del porto capolinea dei piroscafi sussidiati 
dal governo germanico sì crede decisa in favore di Brin- 
disi, benchè il Reichstay non abbia ancora detto la sua 
ultima parola sulla questione. Se così fosse, l'Italia non 
avrebbe motivo di entarsi, e potrebbe credere più 
facilmente alle dichiarazioni d’affettuosa e sincera ami- 
cizia che il gran cancelliere avrebba fatte parlando con 
un diplomatico poshi giorni sono. 


puestione d' 


Ta 
trattat 


fuse col 
lo col De- 


nta a dute propato © te de OLA div var 
cont a queste e ne altre sd 
sumono Petr ito nl sia di nove anzichè 
FE art at fim 
le puella iusiva iterra; 

Daira è il Damacio continuino ad essere amministrati 
separatamente e le loro rendite non siano versate alla 
Banca d'Ir terra, poichè ciò equivarrebbe all' espul- 
sione completa “lella Francia dall'Égitto; alla riduzione 
dell'interesse nel Debito sia sostituita una tassa sui 
coupons. Ed oltre a tutto ciò, la Francia. propone una: 

esta internazionale sulle finanze egiziane. 

Le controproposte francesi non piacciono punto al- 
ITaghiltera Da sono appoggiate con molta ibra 
dalla Germania, dall'Austria e dalla Russia, L'Italia sola 
non ha detto nò sì nè no, e pare si at a mediatrice 
tra la Francia © l'Inghilterra, se pure il nostro silenzio 


non è un segno della vociferata alleanza 

Frattanto un misterioso inviato turco, Hassan Fehmi, 
si è recato a Londra, e corrono voci di abliexzione del 
vicerè Tewfik. 


Processi, condanne e repressioni non diminuiscono l'an- 
dacin degli anarchici in Germania. Il 13 a Francoforte 
fu assassinato dinanzi alla propria casa il consigliere di 
polizia Rumpf, che aveva avuto molta parte nel pro- 
cesso per l'attentato del Niederwald. 

In Inghilterra, il palazzo municipale di Warminster 
nella contea di Wilte è stato gravemente danni to da 
una esplosione ottenuta per mezzo della dinamite. 

A Lione mn complotto d'anarchici, scoperto a tempo 
dalla polizia, doveva impadronirsi delle armi date dal 
governo alla società del tiro a segno. 


I terremoti concedono un po' di tregua alla Spagna ; 
ma il marchese Vega de Armijo non ne concede al mi- 
mistero Canovas, e di, nuovo ‘tira in ballo l'incidente 
sE I Frasi sono fatali anzi Ca pr SII 

verso linguaggio che tengono presso ui DI 
resso al Vaticano. Ma concedere qualche cosa 
un paese ove i clericali conservano ancora molta forza; 

e il volteriano Canovas, mentre si protesta, amicissimo 
dell’ Italia, riconosce l'importanza immenîa» del cat- 
tolicismo sulle condizioni politiche e sociali della Spagna. 

Re Alfonso fu ricevuto con entusiasmo a Malaga mentre 
qualche nuova scossa si faceva sentire a Granata. Altre 
scosse produssero nuovi gravi danni ne'paesi di montagna. 
1 morti nella sola provincia di Granata sono 695, secondo 
le liste ufficiali ; i feriti 1490, E mentre il suolo traballa 
€ seppellisce la gente sotto le rovine, la neve impedi; 

il transito per le vie alpestri e non permette di 

tare i soccorsi. Il Re però con le sue visite 

pei paesi rovinati ha conquistato nua grande popolarità. 
22 gennaio. 


= 


CORRIERE. 


La ballata dice: Les moris vont vite; ma i 
vivi non canzonano e chi non è lesto a tener 
dietro alla loro furia finisce per rimanere a bocca 
aperta a considerare quante cose accadono in pochi 
giorni. Dato il caso possibile dî simultanea pi 
grizia, dopo due o tre settimane di silenzio, 
non si sa più ritrovare il bandolo per comin- 
ciare un Corriere. Di taluni argomenti il pub- 
blico è già sazio: taluni altri sono dimenticati, 
sopraffatti da qualche cosa di più nuoro, di più 
fresco, di più recente. 

Vale la pana, per esempio; dî ricordare il ver- 
detto dei giurati francesi che, assolvendo la si- 
gnora Clovis Hugues, hanno sanzionato il diritto 
di farsi giustizia da sè, mentre lo stesso diritto 
si nega a Norberto Bellarich che, volendolo eser- 
citare abusivamente, ci ha rimesso la pelle ? 


cai ai Tri condizioni morali 
ua ue citati sono con: 
nori i della parte Pra 

inza ostri 
soll e PARE Iro paid: Wilson 
none frauiana spera invece di dar presto ra 


Vale la.pena di dire che.i pochi giornali fran- 
pena pocl 


è particolareggiate del loro arrivo e 
loro soggiorno. Nessuno i che le tra) 
Sat fervidi 0 sinceri 


sono partite AOEpIRLI 

iagenil di tutti gli Î: tutti hanno Ss il 
perchè di quei voti e di quelli auguri. È inu- 
Lile spia. Da un capo all’altro d'Italia la no- 
sali [ell 


spedizione ha fatto correre un brivido 
dl aa opt olo ant 
Gli italiani si sono sempre fatti onore fuori d’Ita- 
lia: se fosse possibile, erebbe mandarli tutti 


non 
che gli è ico. rò li 
bo deri che e 
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cimitero degli inglesi e dagli studii della società 
artistica, 


Sua Passegg ta prediletta era l'andare giù e 
su per il incontrando un povero si jan 
il cappelli segno di ri; e non era raro 


il caso che gli capitasse di attaccar discorso con 
il primo venuto. Il suo costante desiderio di 
fare il bene gli faceva credere che tutte le per- 
sone di questo mondo, fossero stinchi di santo; 
e più volte gli è toccato di doversi dolere amara» 
mente di quel suo sistema ottimista: ma non 
se n'è mai pentito, parendogli che | eccezione 
conferi la regola. 

Affezionatissimo alle figlie, la sua maggiore fe- 
licità consisteva nell'averle vicine ed esse anda- 
tano: tutti gli anni a passare un po" di tempo 
con lui. 


flesolana, pre fonte d°arguzia gli sgongava pa- 
sol iusto 


è col suo motteggiare pronto! Quante glie ne ho 
one E tato 
al quale egli apparteneva per nascita, 


chi 
mostra rim) to il carattere, chi predica la 
decadenza di tutto e di tutti. 


., 
«' 

8° è finito il 4884 im precando alla sua me- 
moria e dicendo che non avrebbe potuto mai 
capitare annata più bratta della Ita, 

Il 4885 pare intenzionato a voler farei rim- 
piangere il suo predecessore. Mancano alcuni 
giorni ancora alla fine del primo mese e l'elenco 

elle calamità pubbliche comincia a star pigiato 
in un foglio di carta. 

I terremoti devastano tutta la parte meridio- 
nale della Spagna seppellendo a migliaia le vit- 
time sotto le rovine ti intiere città, mentre la 
neve ed îl freddo rigoroso e straordinario ag- 
ghiadano gli abitanti del rimanente della pe- 
Nisola. 

In Italia piovve a rotta di collo ; i fiumi hanno 
minacciato di straripare, ma per fortuna il Te. 
vere minaccioso s'è contentato di devastare. 

li strumenti musicali nel Pantheon. Girifalco, 
la patria di Misdea, vede sprofondare alcune delle 
sue case, La neve ferma i treni alla Pontebba, è le 
valanghe întercetiano il Cenisio e seppelliscono i 
poveri abitanti della val di Susa e di val d'Aosta. 

Un furioso temporale scatenatosi furioso nei 
paraggi di Nizza ha distratta in parte e danneg- 
giata tutta la iata degli Inglesi, causa di 
tanti mesti sospiri di desiderio e di ricordo, che 
i milanesi hanno potuto vedere poche sere sono 
dipinta, o per meglio dire abbozzata, in una 
possa del signor d'Albret. ca 

Î.... @ poi... si seguitere! run pezzo, 
aliché tsgendo ilbolo "è soltanto dai danni ti 
dal così detto infuriare degli elementi. 


È morto a Firenze, il 14, un uomo che per il 
suo ingegno, la sua nascita, le sue parentele, ed 
anche per la sua originalità, merita di essere 
ricordato. 

Il conte Augusto Marescotti, padre della prin- 
cipessa di Venosa, dama di palazzo della regina, | 
e della signora Giacinta Martini moglie dell'o 
norevole segretario generale dell'istruzione pub- 
blica, era nato nel 1813 dalla storica famigiia 
bolognese de’ Mariscotti, poi stabilita a Roma, | 
per î rami della quale sono discese anche altre | 

iglie patrizie, come quella dei Ruspoli. 

Aveva sposato una figlia di quel marchese 
Ricci che fu fatto ‘morire sul patibolo da Fran- | 
cesco IV di Modena. Nel 1848 combattè contro 

li austriaci a Curtatone con i volontari toscani. | 

veva delle idee tutte sue e sapeva metter d’ac- 
cordo le massime e le idee di un conservatore 
aristocratico con quelle di un repubblicano avan- 
zato. Dicono che la signora Francis Elliot lo 
abbia preso a modello di uno dei personaggi del 
suo romanzo The Italians, la cui scena si svolge 
Appula a Lucca, dove il Marescotti, the repu- 
blican count, ha abitato per molto tempo. Poi andò 
aFirenze e da parecchi anni stava di casa in una 
bella palazzina de? viali, a pochi passi dall’antico 


pretare i dogmi e la Bibbia con la sua ragione 
ed il suo cuore, e s'era messo a cercare fra le 
religioni conosciute una che lo soddisfacesse, 
Non credo gli fosse ancora riuscito: certo che 
egli esercitava, senza farlo sapere, anzi negan- 
dolo, la più santa delle religioni, quella della 
carità. 

Una volta, al tempo della catastrofe di Mentana, 
trovatosi fuori una sera, segui una folla di gente 
che sì avviava verso il palazzo Riccardi , allora 
sede del Ministero dell’ Interno. La truppa usciia 
dal portone, affrettate le intimazioni di legge, si 
mosse per disperdere l’attruppamento. Tutti fug- 
girono, eccetto il conte Marescotti rimasto tran- 
quillamente in mezzo alla strada. Lo invitarono 
ad andarsene, ed egli pure gridò allora con 
quanto. fiato aveva nei polmoni: Abbasso Rat- 
tazzi! Lo arrestarono e lo tennero poche ore in 
questura. Era solito ridere di questa sua avven- 
tura: ma la politica lo disgustava. 


. 

ll commendatore Orazio Landau, rappresen- 
tante della casa Rothschild in Italia, ha scritto poco 
tempo fa alcune scene in francese intitolate Le 
Paratonnerre, è ora fa annunziare una commedia 
italiana in due atti, che la signora Virginia Ma- 
rin iterà per la sua beneficiata al teatro Nic- 
colini, a Firenze. 

Questo fatto d'un banchiere che, a cinquanta 
anni suonati, diventa per vocazione autore dram- 
matico, è abbastanza curioso. Ma tout dge a ses 

isirs ed al commendatore Landau parrà che 
la matora virilità si possa impiegare, fra un af- 
fare ed un altro, nel procurarsi i piaceri di un 
successo teatrale... qumdo non si arrivi ad ot- 
tenere precisamente il contrario, 

Non è meno strano vedere un altro banchiere 
che traduceun libro pieno dei paradossi economici 
del socialismo come è l’ultimo di Max Nordau. 
Questo libro tratta Delle menzogne convenzionali 


7 della nostra civiltà e lo ha tradotto il signor Ci- 


mone Weil Schott. 

Max Nordau è il medico e filosofo positivista, 
osservatore acutissimo, nemico accanito d’ogni 
pregiudizio sociale, che il pubblico italiano co- 
nosce benissimo per i suoi libri JI vero dei 
miliardi e Parigi sotto la terza repubblica. {1 primo 
libro era un capolavoro d’ osservazione che lo 
rese celebre; il secondo era un tentativo di cal- 
mare quei francesi che aveva irritati; ora il terzo 
è un brillante fuocp_ d’ artifizio; invece di ra- 
chette, egli lancia paradossi. Vorrei vedere la 
disperazione del signor Nordau — e del felice 
banchiere che lo traduce così elegantemente, — 
condannati a mettere in pratica le proprie teo- 
rie! Quante cose che seducono in nome della 


giustizia finirebbero presto per essere causa di | 


molte ingiustizie molto più grosse di quelle che 
si commettono con l’attuale ordinamento sociale ! 

Ma il Nordan è uno scienziato, ed hanno un 
valore scientifico anche i suoi paradossi. Un uomo 
di valore eguale al suo può discutere le sue teorie, 
mò persnaderto della non attuabilità di esse, può 
lasciarsi persuadere del loro merito. La partita 
è pari: sono eguali le armi. Il male è quando le 


massime scientifiche del Nordau sono sbriciolate 
al popolo dai giornaletti a un soldo che citano 
soltanto quanto fa comodo alla loro bottega. Ai 
lettori di quei giornali i paradossi paiono verità 
inconfutabili e sacrosante. Ed il banchiere tra- 
duttore, senza accorgersene, soffia insieme al- 
l’autore nel fuoco del malcontento e dell’ odio 
fra le diverse classi sociali..... e accusa i banchieri 


‘ di tutte le disgrazie dell'umanità. Voi scrivete 


per passatempo, per far dello spirito; ma i po- 
verelti che vi credono, sono logici se danno di 
piglio alla dinamite. 


La stagione teatrale non è troppo brillante in 
nessun luogo. A Parigi, il teatro italiano è fallito. 
Alla Scala sî tira innanzi con un prati che 
non entusiasta, una Favorita ch'è disgraziata, 
e un ballo che non fa caldo nè freddo per quanto 
sia Messalina. AIpSRRTO le Villi, DARIO ni 

, e sopratutto l'o, nuova di Ponchielli, 
RI vittoria di un Tidtazo @ sconfitta di un 
francese: ha fatto furore il Lohengrin di Wagner, 
e del Delibes ha fatto fiasco e l'opera Lakmè e il 
ballo Coppelia. D'opere nuove è originali non 
se ne conta finora che una: il signor Bottagisio, 
dottore, credo, in medicina, ha fatto rappresen- 
tare al teatro Fraschini di Pavia un Alaimo da 
Messina, col quale ha provato.,.. d'essere un bravo 
medico. 

Il teatro drammatico in Francia conta due 
trionfi: la Teodora di Sardou, che ha tutte le 
ipieadita qualità di un gran ballo, e la Denise di 

umas, di cui non abbiamo ancora che le notizie 
telegrafiche. Ma in casa nostra non s' è goduto 
che Il brillante signor D'Albret del brillante Gar- 
zes, Le repliche di questa commedia si alternano 
con quelle di Niniche che la Pia Marchi ha rimesso 
a nuovo per far smascellare dalle risa il pubblico, 
ed essa fa la sua parte deliziosamente. In settimana 

rò aspettiamo L'onorevole Ercole Malladri, che 
Hacosa ha riveduto e corretto per le scene del 
Manzoni; e nel mese si spera una nuova commedia 
di Verga, in tre atti. 


. 
Il principe Napoleone è ripartito per Parigi 

dopo essersi trattenuto due o tre giorni a Mon- 

calieri con la principessa Clotilde sua moglie. 

A eos della principessa, godo nel vedere 
che il ricordo della di lei nobile condotta è an- 
cora vivo in Francia fra Ja gente di cuore, 

Il conte d* Herisson', scrittore ‘soldato , orien- 
talista ed archeologo, che nel 1870 fu u@ficiale 
d'ordinanza del generale Schmitz, ha pubblicato 
il Journal d'un officier d'ordonnance, pieno d’a- 
neddoti e di rivelazioni istruttive. Narrando la 
partenza della principessa a Parigi, dopo il 4 set- 
tembre, egli dice 

“ Figlia di 


ssa non volle umiliarsi lasciando 
la capitale Francia in modo men degno di 
quello che eravi entrata la prima volta, Se n’andò 
in landau scoperto e in livrea di gala. Sl popolo 
vedendola partire calma ed afpssibiio; in piena 
rivoluzione, come se andasse alla solita passeg- 
giata del bosco di Boulogne, diceva nel suo lin- 
guaggio famigliare: È una donna ardita dav- 
vero! E tutti la salutavano, qualcuno rideva, 
ma d'un riso non sconveniente che pareva un 
segno d'approvazione ‘familiare e benevola.” 
Un telegramma dell'imperatrice all’impera- 
tore, sconsigliandelo a tornare a Parigi, ia: 
«Non dimenticate dela abbia pesato su tutta 
la vita del principe Napoleone la di lui partenza 
dalla Crimea.” 
Cico e Cola. 


__ liti 


LA SPRDIZIONE ITALIANA AL MAR ROSSO 


(Nostra corrispondenza particolare). 


le 
A bordo del Gottardo. 

Napoli, 14 gennaio. 

Il vedere la nostra ufficialità all’opra, e non 
seduti come al solito al caffè, il sorprenderli 
nell'arruffio del lavoro, nei dettagli che reca cia- 
scuna attribuzione, solleva l’animo. Siamo tanto 
assuefatti a sentir dire male di tutto e di 
tutti che quasi ci reca meraviglia se le cose 
vanno a dovere. L'imbarco del materiale sul 
Gottardo procede regolarissimo. Gl’impiegati della 
Compagaia Generale di Navigazione fan di tutto 
perchè il caricamento non abbia a soffrire ri- 
tardo, il tempo però non li favorisce dayver 
Quando stamane sono salito a bordo, il verri 


Cesane Diana (da una fot. di Pagliano e Ricordi). 


cello di prua tirava via dai barconi che circon- 


dano la grossa nave l'ultimo dei sei pezzi d'ar- 
liglieria di campagna, calibro 7, che man mano 
sono stati posti in fondo alla stiva. 

Giungono intanto grandi zattere con legna per 
ardere e sacchi di farina. Il verricello a vapore 
s'incarica di sollevare la legna a fasci e i sacchi 
a otto per volta, e i boccaporti della nave in- 
goiano la merce, 

Dall'altro portello della muratta, una “ mancina” 
solleva i foraggi che registrati scendono anche 
essi nel fondo della nave, 

Seguita a piovere. Tutto il personale che la- 


COMPAGNI 


non veduti, 
tavole, casso- 
ni, spranghe 
di ferro, tra 
un vociare 
continuo e il 
ru i 


azione. 

Una ciur- 
ma di ragaz- 
zi di bordo, 

, Strac- 
ciati, unti, 
s'urta con 
le ceste pie- 
ne di carbo- 
ne che van- 
no a gittare 
nei depositi 
vicino alle 
macchine. 

Gridano 


Guenanpo Monari (da una fot. di B. Lauro di Napoli). 
DI GUSTAVO BIANCHI. 


di tela cerata. Per 
la goffaggine del- 
l'insieme sem- 
brano tanti eschi- 
mesi. 

Gli ufficiali d’am- 
ministrazione con 
i mantelli imper- 
meabili vanno, 
vengono, danno 
ordini. 

Sulla coverta 
della nave un fan- 
ghiccio nero sci- 
voloso vi fa _met- 
tere in guardia sul 
modo di cammi- 
nare, 

E bisogna esser 
guardinghi da tutti 
i lati poichè v'ar- 
rivano ai fianchi, 


come corvi, guizzano come rondini tra il cor- 
dame. 

Questi “spazzacamini d'acqua” sono ragazzi 
robusti, dall’ occhio svegliato, dal tipo intelli- 
gente : 

— Nè chissu n°ce fa u rétratto. 

— All right, — rispondeva l'altro guaglion- 
cello ridendo, e mostrando de’ denti bianchi 
come |’ avorio. 

Quando la nave “fa carbone” una doppia 
fila di questi ragazzi è in movimento come 
una fila di formiche che va col carico e se ne 
ritorna senza, sollecitata dalla voce del sorve- 
gliante, 

Attenti! — largo! — La mancina di*poppa ca- 
rica eon rumori assordanti i cassoni di ferro per 
le provviste dell’ acqua. 

Sono casse parallelepipede, triangolari, semi- 
circolari di ferro che messe in fondo alla stiva, 
verranno riempite d’ acqua da pompe a vapore 
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ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che Vordine dell’ammi- 
raglio, Sull’ Amedeo, del 
resto, non vi sono che i 
soldati d° artiglieria e il 
Genio che si sono imbar- 
cati fin da jeri, 

La Principe Amedeo do- 
Yrà partire ventiquattro ore 
prima del Gottardo, fer- 
mandosi essa a Brindisi a 
far carbone. 


Guardo intanto la bella 
corazzata dalla banchina del 
bacino di riparazione. Essa 
è in ordine perfetto, linda. 
pulita. A_ poppa sventola 
bandiera tricolore, sovra 
coverta una quantità di 
chepi foderati di tela della 
nostra artiglieria; le senti- 
nelle di marina passeggiano 
che pianteranno i tubi nelle barche-cisterne che intorno ai casotti col fucilè 
già s' avvicinano alla nave. Quest'acqua servirà | Ogni cabina con materasso e cuscino conterrà | ad armacollo. Per fondo, un cielo grigio, piovoso. 
per bere; all’altra per usi diversi dovrà pensare ' due uomini. uita sul Gottardo il caricamento del ma- 
teriale, 

Sono già sopra coverta i grandi barconi in 
ferro da sbarco, ridotti in pezzi, le provviste del 
vino, l'aceto @ grandi casse di commestibili. 

Molte delle casse han sopra l° indirizzo stam- 
pato: 


CASSA N,” PROGRESSIVO 
PESO , 


Sopra una cassa leggo: “ Giardiniera al natu- 
rale” in ole di latta Stiano dunque tran- 
quille le mamme de’ nostri soldati. Nulla man- 
cherà al piccolo corpo di spedizione. 

Un ufficiale del genio sorveglia la messa al 
pesto dei Pozzi Norton per i lerreni sabbiosi, 
è giungono le casse del materiale telegrafico, 


— Attenti ai zolfini, smorzate le sigarette. 

Siamo nella sala da pranzo del battello. Un 
salone elegante come quello d'un albergo, con 
lampade grandi in porcellana bianca a doppio 
x n movimento e con le pareti in acer mogano 
la Società di navigazione. In tutto, il Gottardo prse Ma l’aria ? — domandavo io ad un secondo, | dor: colonnine di cristallo ai loggiati, piano- 
avrà centocinquanta tonnellate d'acqua. che cortesemente m' accompagnav forte, etc. 

Alcuni ufficiali d' amministrazione vengono a — Non dubiti, non mancherà: oltre quelli che | Alcuni ufticiali sono int 


veder le cabine per l'ufficialità e a distribuire | Ci sOnO in ferro. metter 
secondo i gradi. dei tubi d° aspirazione in te 


£— Ne occorrono quaranta, — dice il tenen- 
le} — e il capitano del Gottardo, Giovanni Da- 


Rui ja far calare nella 


una detonazione vi fa tr 
E per tutto carbone, e da 

per tutto quel pulviscolo nero 
| ch°entra nelle nari, negli occhi, 
| nella bocca, 

Il secondo mi dice che il 
Gottardo si è provvisto d° una 
quantità smisurata di carbone 
non sapendo fin quando rimarrà 
laggiù e quali gli ordini futuri. 


<a 19% COMI BA SBARIO (N FERRO albe 
dd «Gottardo 


di sopra, 1° ufficiale 
al capitano; 
— Come? non avete ricevuto avviso che viene | Senta Barbara, un foro quadrato nel centro del 


N - sciuto, ri 1 a 
berto, — un uomo alto, asciutto, con la barba a bordo anche una signora? salone, le casse di ferro contenenti la polvere 


bianca, — assicura che ci sono sessanta letti. 


n ra) CRO. | vent — .No, lenente. è le materie esplosive, 
a ee Patti ilno eat i smo |- _ 1 ir bisogna peri li operzone i compie, senza quo tucano 
costruzione, ed occupano il posto di centro sot- E sensi, PINTO AROCA chi 87 ne gui SNO toraliiona do IRE # 
tocoperta tra l'uno e l’altro di quei boccaporti pra La moglie d'un uflie le. se) ; nto OTIoIORI poppa, GIUAEO ari 
ai quali affacciandovi non vedete che montagne — È presto fatto: una cabina a due posti. perdere Îi pe sc un altro giorno, per non 
di carbone. Se non vi do ragguagli anche della Principe 4 


Ipsilonne. 


perchè lassù non si può salire da due 


Le cabine per i militari sono impalcature | Amedeo è las u 
i già i forni accesi e non attende OOO, 


posticce in legno con divisioni a due ordini. ! giorni. Es 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL 
La partenza per l'Africa. 
17 gennaio. 


Quando questa mia narrazione verrà pubbli- | 


cata e sarà sotto gli occhi de’ lettori, i nostri 
bravi soldati si troveranno nel canale di Suez 
ed ivi, guardando dalla tolda della Garibaldi 0 
del Gottardo, a destra la riva africana, a sinistra 
quella asiatica, comprenderanno ancora più come 
in loro è l'onore dell’ Italia. 

Sono pochi, neanche un migliaio! appena 
650 bersaglieri, 67 artiglieri, 32 zappatori, 7 ca- 
rabinieri e 44 fra infermieri e beccai. che con gli 
ufficiali arrivano ad un totale di 800 uomini, e 
partivano ilari e contenti. 

Ed il cielo, quasi volesse unirsi alla cittadi- 
nanza napoletana nell’ augurare il buon viaggio 
ai prodi cui è affidato il retaggio delle aspira- 
zioni nazionali, smette dal versar sulla terra tor- 
renti d’acqua come nei giorni antecedenti; le 
nubi s'allargano , s'allontanano, spariscono : il 
sole splende vivissimo e le migliaia e migliaia 
di cittadini s'avviano verso la porta dell’ arse- 
nale. Le associazioni scientifiche, politiche ed 
operaie con le relative bandiere prendon Dosi 
nelle vie attigue; un concerto municipale fa 
udire i suoi accordi piacevoli. Son le nove. Si 
odon, le trombe, ma il loro suono è coperto 
dalle grida di Viva l'Italia, Viva l’esercito, Viva 
il Res la ressa è tale che i bersaglieri son costretti 
a fermarsi e sfilare uno per uno fra due com- 
patte e strette ale di cittadini. Dall'alto dei bal- 
coni e delle finestre le signore sventolano i faz- 
zoletti; nella via l'abbraccio delle popolana si 
unisce alle strette di mano del borghese e del- 
l’aristocratico, e qua e là un volto di madre a 
metà coperto da un fazzoletto. Le poverette pian- 
gono che i loro figli vanno lontani, e pur ne 
sono orgogliose. 

La spedizione ha già dato un primo risultato: 
quello di rialzare lo spirito pubblico. È stato in 
sollievo per tutti il sentire che anche noî si 
va a fare qualcosa. Dopo 45 anni, si osserva 
con un sospiro, è la prima volta che un soldato 
italiano va a fare il soldato, che una nave ita- 
liana si muove per un'impresa che torni a glo- 
ria o a vantaggio del paese. Tutte le classi della 
cittadinanza, senza distinzione di partiti politici, 
si trovavano riunite alle porte della Darsena, pre- 
sentando così bellissimo ed imponente spettacolo 
d’ affetto fraterno, d’ estrinsecazione sincera del 
sentimento nazionale. 

Nè meno splendido ed imponente è lo spet- 
tacolo nella Darsena. Attaccato alla riva da grosse 
gomene, maestoso, apparisce il Gottardo, grosso 
piroscafo della Società di navigazione italiana 
della capacità di circa 4300 tonnellate. Da pa- 
recchi giorni erasi ancorato al Molo ed ivi, mal- 
grado una pioggia torrenziale, sotto gli ordini 
di ufficiali dello Stato Maggiore e dell’armata, 
imbarcava cannoni e munizioni, viveri ed acqua, 
carboni e carriaggi. 

Altri vi ha descritto e disegnato questi pre- 


rativi febbrili. fo mi limiterò alla partenza che | 


avvenuta questa mattina. Il Gottardo aveva 
lasciato l'ancoraggio e s' era avvicinato a terra, 
mettendosi fra due legni più piccini. Un ponte 
di chiatte unisce Ja banchina alla scala del pi- 
roscafo. 

Sulla banchina veggonsi raccolti i generali 
Quaglia, Guarasci, Guaita, Ferrero, Rossi, gli am- 
miragli Acton e Suni; li circondano centinaia 
di ufficiali superiori e subalterni dell’esercito e 
della marina; fra loro è un colonnello dello stato 
maggiore, di statura media, corporatura snella, 
occhi vividi intelligenti, d° un insieme risoluto 
ed ardito, porta la sciarpa di servizio: egli è 
il comandante della spedizione, il colonnello 
Tancredi Saletta. Fino a pochi giorni or sono, 


il suo nome era noto solo ai militari, oggi è | 
| mezzo il racconto , fresca e animata. Sentite questo 


sulle bocche di tutti e chi sa domani cosa gli 
destina il fato! Il prefetto conte Sanseverino, il 
Questore comm. Petunia: la Presidenza ed il 
Consiglio Generale della Società Africana d’Italia 
sono frammisti ai militari. Giungono i bersaglieri 
comandati dal tenente colonnello Buti, la musica 
del 9° reggimento fanteria suona l’inno Reale, 
ed a queste note ‘vibranti risponde il grido di 
viva l’Italia, viva l’esercito che come da un sol 
uomo vien fuori dal petto delle centinaia di operai 
e delle migliaia di cittadini che dalla spianata del 
Molo o sulle barche assistono all'imbarco. Il co- 


| da costringersi per non 


lonnello Saletta sale sul piroscafo; i bersaglieri 
lo seguono per compagnie e prendon posto sulla 
tolda, guardano curiosi, ma non sgomenti, i letti 
preparati nelle stive, uno accanto all’altro. 

A poppa vedesi un uomo dai tratti abbronzati, 
accentuati, dalla corporatura forte, dal viso simpa- 
tico inquadrato da folta barba; calmo, tranquillo, 
quasi quest'armeggiare gli fosse indifferente, 

uarda e placidamente discorre con un gruppo 
amici che l’accerchiano. È Antonio Cecchi, l'an- 
tico Rrigitalero della Regina di Ghera, il vero di- 
rettore della spedizione. Poco lungi, anche a poppa, 
vedesi una gentile signora, dalle forme appari 
scenti; veste un pastrano di panno bigio, che mal 
cela una rivoltella; è la signora Maggiolini che 
ebbe il permesso d’accompagnare il marito ufli- 
ciale dei bersaglieri fino ad Assab. Accanto le 
sta il reverendo Don Bruno, cappellano militare, 
alto, stecchito, col volto spelato ma risoluto; si 
vede l’uomo che indifferentemente e secondo i 
casì è pronto a recitar preci o servirsi d'un fu- 
cile e così mandare all'altro mondo un amico 
coi conforti della religione o un nemico con una 
palla nel cranio. 

Son le undici. La campana di bordo avverte 
chi non deve partire di lasciare il bordo: tutti 
noi si dà un’ ultima stretta di mano al Cecchi, 
al Saletta, ad altri ufficiali e soldati e si ritorna 
sulle banchine. | marinai sciolgono le gomene; 
i bersaglieri s' allineano, il cannone fa udir la 
sua voce festosa e fra gli evviva, lo sventolar 
dei fazzoletti, il suono della musica ed il tuonar 
delle artiglierie, il Gottardo lentamente prende 
il largo e s' allontana. 

Possa ritornar presto e recarci la lieta nuova 
che l'assassinio di Gustavo Bianchi e dei suoi 
compagni è vendicato, e che la bandiera italiana 
sventola sovrana da Massaua al capo Guardafui , 
senza che corra più pericolo d'esser nuova- 
He Calpala dalle orde selvaggie dell’Anfari 


Nicona Lazzano. 


Noterelle. 


Un'ampia recensione del' libro del povero 
Gustavo Bianchi si trova nell’ ultimo numero 
della Domenica del Fracassa. Dopo aver parlato 
della tragedia africana, dice: : 


“Quasi contemporaneamente al pra in Italia della 
triste nuova, usciva Di tipi de' fratelli Treves la nar- 
razione che il Bianchi fece del suo primo viaggio nel 
1879-80 in Abissinia e fra i Galla; e a molti certo si 
strinse, come a me, il cuore nell'aprire il volume e tro- 
varsi sotto gli occhi il ritratto di quel forte e ardito 
uomo, Dritto sulla persona, egli figge lo sguardo fra le 
erbe è gli arbusti quasi aspetti ed indaghi; e la cara- 
bina tra breve fulminerà, puntata da polsi che non tre- 


| mano. Ma invece anch'egli ora dorme il sonno profondo, 


il sonno eterno, sotto il sole implacato e le piogge fu- 
riose dell'Africa; e, come il Franzoi cercò pietosamente 
quelle del Chiarini , così altri dovrà poi andàre a rac- 
cogliere e rauldurre in patria le ossa di lui e dei due 
animosi che lo seguirono. 

“Se non che il nome suo, più che nel marmo della 
tomba , durerà in questo libro: non opera d’arte, ma 
testimonianza d'uu’anima tenace, intrepida, e amante 


| del bene. Parliamone dunque; e sia quasi un conforto 


alla perdita l’ intrattenersi del molto ch' ei fece." 


Qui segue un'analisi del viaggio; indi il eri- 
tico continua: 

“Il racconto del suo primo viaggio Alla terra dei Galla, 
non è, come ho detto sopra, un'opera d'arte: Intenti 
pratici si propone, e corre spigliato alla meta. Non già 
che l'autore non senta le bellezze della natura; anzi 
bene ci si accorge che egli tutto ne è pieno, e quasi ha 

pi libero sfogo alle descrizioni 
viventi che gli fremono nella memoria; ma non vuole 
perchè teme di non potere. 

“ Eppure a volte la penna gli vola, come per conto 
suo, sulla ‘carta; e la descrizione ecco s'insinna fra 


passo sulle foreste, quali appaiono a chi vi si tri 
în silenzio. " 

Citato questo passo, il critico conclude: 

“ Così pure, ne’ ritratti umani il Bianchi è felicisfimo; 
poche parole, ma efficaci; non miniature, ma effetti di 
chiaroscuro potenti. E a quando a quando la nota co- 
mica, ironica, mordaca. 

“ Quale insomma l’uomo, tale il libro; ardito, franco, 
leale. E al libro accrescono pregio i disegui che lo Xi- 
menes condusse sugli schizzi del viaggiatore; uu po' duri, 
a volte, ma sempre spiranti il senso della realtà, 
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Il canale di Suez. 


age 

Accostando Porto Said, c'è da domandarsi dove 
sia il continente, dove sia l'Africa; la terra è 
come sommersa, fori lo un'immensa laguna 
ialla. Per più miglia al largo il mare è fangoso. 
i procede piano, scandagliando a ogni lunghezza 
di scafo; la terra è poco al disotto, e le dune 
estreme della vallata del Nilo si nascondono nel- 
l’abbaglio diffuso dell’acqua al sole. È anche 
difficile scoprire Porto Said; però tante volte 
si corre l° orizzonte col binocolo, dalla dire- 
zione di Damietta, dove la costa fa una lunga 
pa: al promontorio di Casio nel golfo di 
'elusio, che finalmente s’indovina dov'è, prima 
scorgendo il faro, alto, vaporoso per la lon- 
tananza, come colonna di fumo che salga di- 
ritta nell'aria in una giornata calma, poi, ai 
piedi di esso, una macchia violetta che è la città, 
con una fitta di alberature di bastimenti. Nè 
montagne, nè erbe; dietro c’è ancora dell'acqua, 
@ dopo l’acqua il deserto, giallo. Avanzando piano, 
sfangando quasi nella melma del fondo, il basti- 
mento si fa pesante e viene una voglia di fug- 
gire in un sandolino, di raggiungere la terra 
magari a nuoto, con due buone cavate di brac- 
cia. Ancora più da vicino, nel panorama netto 
della rada, Porto Said ha l'aria di un enorme 
zalterone: è un mucchio fluttuante di bastimenti, 
in un porto, si direbbe, senza città , scavato e 
murato in un esteso ondeggiamento di sabbia, 
suddiviso in tanti bacini secondarii da banchine, 
le ali fnno SMILE pui effetto come se 
anch’ esse galleggiassero, (° è tro) terra. 
Due potenti ‘olate di blocchi Siclopici è avan- 
zano in mare per tre chilometri circa, formando 
un canale d'avamposto ; “alle loro testate, se- 

iando l’imboccatura del canale, son due ship- 
light, che si dondolano, allungando la notte sul 
mare un raggio rosso ed un gio verde, men- 
tre in alto il fascio elettrico del faro rischiara, 
girando, tutt'i punti dell’orizzonte alla distanza 
diventi miglia, Dentro il porto la folla dei gab- 
biani è grande, assordante ; e si capisce: l’acqua 
è grassa, i piroscafi vi rovesciano a fiumi le 
immondizie delle cucine. I bacini, cogli sbar- 
catoi che scompaiono sotto i mucchi di carbon 
fossile e le riserve delle boe e delle chiatte, si 
seguono ampi, rumorosi, colle grue che si di- 
menano in tull'i sensi, e pavesati dalle bandiere 
dei bastimenti,i quali si toccano colle pance, 
mostrando il taglio alto delle prue: In fondo, il 
iano muto del deserto su cui gli cechi riposano 
în un certo stridore rosso del porto, appare ta- 
liato da una sottile falciuola lucida; quel filo 
acqua s' allunga serpeggiando fra le sabbie, 
er centosessantaquattro chilometri, & si perde in 

fat Rosso, È il canale di Suez. Da un capo al- 
l’altro del bacino, fra le vie strette di quella vasta 
città natante, l’acqua è tagliata da una flotta di- 
spersa di battelli a vapore, e in certi punti le 
barche e i pontoni si schiacciano, fra il tumulto, 
fra i gridi, fra le bestemmie dei fellà, irrecono- 
scibili in mezzo al carbone, seminudi, sudati, 
con le teste rase che luccicano. Le case della 
cità, piccole, leggiadre, come villini, imban- 
dierate come i chioschi ticci d° una stazione 
di bagni, si perdono dietro le moli torreg- 
gianti dei grossi piroscafi. E ne no di pi- 
roscafi ogni giorno) L’Arabia, la Persia, l’Africa 
orientale, il Madagascar, le Indie, il Giappone, la 
Cina, l’Australia, versano a migliaia di tonnellate 
alla volta, e ad ogni momento, nel canale di 
Suez, i tesori di una metà della terra; e per 
quella yia | Europa si rovescia in Oriente *. E 


1 L'Inghilterra, com’ è noto, contrariò in principio 
l'intrapresa del canale di Suez, ritenendola un’opera 
folle, che non avrebbe avuto risultato di sorta, Questo 
fatto non sarà mal ricordato abbastanza, tanto più che 
la stessa Inghilterra aveva favorito i progetti per met- 
tere l'Atlantico in comunicazione col Pacifico, e, distrug- 
gendo il famoso atto di navigazione di Cromwell, aveva 
aperto al libero commercio del mondo i suoi porti del- 
l'India. Ora invece tutti riconoscono, specie l’ Inghil- 
terra, che il canale nelle attuali dimensioni è insuf-| 
ficiente al traffico che vi si è sviluppato, ed è noto] 
a qual valore son quotate le azioni della Compagnia di 
Suez. C'è un numero del Z'imes (25 ottobre 1855), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


bb 


uno spettacolo raro. Non si pera già nè turco, 


nè arabo, nè italiano, nè inglese, ma una lingua 
di tutte drapori enugzoo 
in i leo, canale, . 
hanno frei in il ten 
di rimettere ‘îl carbone, ie e vote 
precipizio, con una furia che fa rintronare gli 
scafi, e ‘e vomitano gente. 
un 


Nieni o, quando noi gi 
a cia i psi del cate eci 


non' ho detto tutto. Entravano con oi i tras- 
porti francesi diretti al Tonchino ed al Mada- 
gascar. Un inferno. C'era intorno un fumo d’in- 
cendio e il polverino del faceva sul- 
Pacqua delle lunghe bave nere. Poi un chiasso 
di bandiere da non dirsi, sopra un cielo dî mez- 
zogiorno, bianco, ed un fragore sordo, ripercosso, 
come di scariche d'artiglieria. 

Porto Said è nata sulla terra estratta dal ca- 
nale dî Suez, sul fango cavato dalle draghe di 
Lesse| ooo SI ; in cui comincia 
rono i lavori pel canale, il ora occupato 
dai ‘cantieri e dalla città stent piano Dial: 
moso, sommerso col mare gonfio, e solo delle 
capanne di pescatori arabi, fatte poveramente di 
canne è stuoie, s'ammucchiavano su un rialzo 
di terra al principio del golfo di Pelusio, allun- 
gandosi verso ponente sulla stretta diga naturale 
che corre squallida fra il Mediterraneo e la la- 
guna di Menzaléh. Il lavoro fu improbo: Porto 
Said è un monumento della potenza umana. Bi- 
sognò lottare colla forte corrente litoranea, che 
centinaia di miglia, da Damietta in Egitto 
a Gialla sulle coste di Siria; costruire pel faro 
un isolotto artificiale a più d'un chilometro in 
rada; far venire i massi per le banchine dalle 
cave di Mex presso Alessandria; prolungare il 
contorno dei bacini colle due gettate d'avamporto, 
le quali sorgono da otto metri di fondo, e mi- 
surano un volume di LEI me- 
tri cubi in blocchi artificiali, e costarono do- 
dici milioni di franchi, Il villaggio arabo è ri- 
masto, si è ingrandito anzi, fermentando in una 
sporcizia maggiore, ma accanto ad esso, sui qua- 
rantamila metri quadrati di basso fondo tolti al 
mare, è sbocciata Porto Said europea, colle ‘sue 
strade a boulevards, colle sue casette dalle ve- 
rande trinate, infiorite, nelle ore di fresco, dalla 
DIVA di certe faccine bianche, che non per- 

lono di grazia sulla scena brutale, ma forte, delle 
carboniere e dei cavafondi. Le città di mare sen- 
tono in genere di catrame e di : Porto 
Said ha eMuvi peggiori nella parle araba, ma 
nel quartiere franco regna il buon odore della 
cente pe e le strade sono anzi piene di pro- 
fumi di toletta, quando sbarcano le prime classi 
della Peninsular e delle Messagéries. È forse il 
porto più aristocratico del mondo: certo non vi 
si fa commercio grosso di ossa, di stracci, di 
stoccofisso, e i vapori che passano, traboccano 
essì stessi per la maggior parte di carichi pro- 
fumosi e di lusso : il caffè e gl'incensi d'Arabia, 
la cannella di Ceylan, le sete di Calcutta. gli 
avori di Siam, i tè della Cina, i garofani di Bor- 
nèo. Le strade, larghe, sì tagliano regolarmente 
a squadra; su per giù si somigliano lulte. e tutte 
sono ugualmente polverose. C'è una rue de l'Ar- 
senal, poi una rue della Scierie, poi in boulevard 
de la ire. Il quai Ù 
lometro ed ha qua e là del verde; la piazza 
Lesseps, nel cuore della città, ha una macchietta 
di giardino con un chiosco in mezzo, il quale 
sorge da una vasca, come un gran casotto da 
oche, ed è occupato il venerdì — per un paese 
mussulmano è come se si dicesse domenica — 
dalla fanfara militare della città. Dio mio! una fan- 
fara egiziana! ma intanto la piazza si popola, ed 
all'ombra leggera dell’acacie e dei leandri, fra 
un’orda fitta, maledetta, di certi piccoli arabi 
lustrascarpe, che a qualunque costo, presentando 
un gingillo di cassettina vogliono vendere i loro 


servigi, sì possono ‘passare în rassegna le bel- 


i Lesseps conserverà di certo come il miglio- 
ricordo della sua colossale intrapresa, Vi è detto: 
di comunicazione fra il Mediterra- 
neo ed il Rosso sarebbe impraticabile, ed in ispecle 
quello preventivo fatto dagli ingegneri del vicerè d’ E- 
gitto; quand'anche praticabile , il progetto non reche- 
rebbe nessun vantaggio alla navigazione, che continue- 
rebbe a prender la via indiretta del Capo di Buona Spe- 


ranza; e se pure i navigatori preferissero la strada 


il 
te 
* Qualsiasi 


marittima del Canale di Suez, l' intrapresa sarebbe ro- 
vinosa per gli azionîsti, e per i capitali che avessero 
consentito ad associarvisi. 


Eugenie è lango un chi-" 


amo a Porto Said, > 
ue: neretto 


lezze della città, bellezze greche, italiane, spa- 
gnuole, francesi , americane, inglesi, olandesi è 
Via. Porto Said d'un bazar di gente. La maggi 
parte son famiglie di consoli e di commercianti 
ricthi; è si capisce : parbrtnzole e commercial 
mente Porto Said un importanza capitale. 
F n, strade la più chiassona è quella detta 
( vi sì vendono formaggi e penne 
siruzzo, rape e banane, tegami da cucina e 
‘asì del Giappone, sultanina e cicca, le più oscene 
ARG francesi e le più sacre reliquie di Ge- 
rusilemme. Nei bazar c'è da vestirsi di tutto 
nto: i Soi Ti peo ARIAGLALI a foinne: 
le scarpe a piramidi, ti mamifatturati a pie 
Giorni; e nelle botteghe degli shij 
c'è tutta l'Europa commestibile saldata in ba- 
rattoli di stagno: carni inglesi, salmoni del Reno, 
verdure e frutta di ppogna e d'Italia, latte della 
Svizzera e dell'Olanda. | caffè hanno un'aria di 
edifici di cartapesta e s' annunciano con dei fa- 
nali a globi, con delle grandi scritte fantastiche, 
illuminate la sera da cornici di fiammelle a 
L'Eldorado è il luogo di ritrovo dove più al 
sce la gente; Vi sì beve della perfida birra; ma in 
compenso ci sono dei bigliardì, una rollina a cui, 
naturalmente, è più facile perdere che vincere, 
Ma senza che la gente s'ammazzi tanto come a 
Montecarlo; un teatrino su cui agiscono le solite 
trowpes da strapazzo, ed un’ orchestra di ragazze 
boeme, le stesse che s'incontrano in tutt'i porti 
d'oriente, CRI a collegio, qualche volta 
belline, qualche volta colla bambagia negli orec- 
chi, oneste perchè cercano dei mariti, una spe- 
cie di vestali, ecco, del violino e della gran cassa. 
E come incarognisce il pubblico ad applaudire 
gl’istrioni che sgallettano sul palcoscenico e le 
ragazze che sonano guardando in giro! Tutto 
questo ogni sera, fino alla mezzanotte; di giorno, 
mulo il teatro e vuoti gli scanni d'orchestra; 
ma si fanno dei concerti straordinari all'arrivo 
dei vapori transoceanici o dei trasporti di guerra, 
tutte le volte, insomma, che Porto Said è invasa 
dalla folla dei grossi bastimenti di passaggio, 
come le stazioni di ferrovia alla partenza dei 
treni. Allora l’Eldorado è per sè stesso uno spet- 
tacolo. Ci son bambine europee col casco, in- 
diani itterici, giapponesi e cinesi rapal: agnuoli 
con arie di tenori, inglesine rosse che di fem- 
mine hanno solo il vestito e camminano in un 
trofeo di veli, imbrogliate fra gli ombrellini, le 
borse, le borsette e i ventagli. Ne vidi una, un 
iorno, la quale aveva fatto un grande acquisto 
îîi spugne e le portava in trionfo; un’ altra trasci- 
nava un grappolo di banane. Nel caldo le povere 
boeme dell’orchestra bagnano i violini di sudore; 
la musica è accompagnata nelle sale laterali dal 
tintinnio dei marenghi alla rollina, dai colpi sec- 
chi delle palle al bigliardo, e le debardeuses di- 
pinte nelle inquadrature delle pareti, si sforzano 
a sorridere agli avventori irrequieti. Le sale son 
tutte a pianterreno, ed i fellà passando per la via 
danno una sbirciata dalle finestre. Sul quai, in- 
tanto, c'è agitazione pazza. Pare una rivolta. 
Gli arabi delle carboniere corrono a drappelli 
colle zappe e spalle; vanno, vengono, un’ap- 
rizione di diavoli; i barcaioli vi tirano per 
abito, il che è più eloquente che parlare inglese 
od arabo. Tutto questo trascina. É una fuga, a 
chi fa più presto. E i vapori fischiano da orchi, 
con un suono cupo di tube. Cala la notte, s'ac - 
cende il gas, ci sono altri arrivi e la baraonda 
non finisce mai. À 
Il quartiere arabo è un grosso e informe muc- 
chio di baracche, spaccato nel mezzo da uno 
stradone molle di terrame. Prima del quartiere 
c'è una gran piazza, o meglio un piccolo deserto, 
col mare a destra è lo stagno di Menzalèh a si- 
nistra, insenato sulla linea delle case, da una 
collina tutta croci: il cimitero cristiano. Una 
lingua di foco, un'ondata forte del Mediterra- 
neo, e Porto Said indigena scompare dalla ter- 
ra: questo almeno è il pensiero che viene 
guardando intorno. In mezzo alla piazza la via 
è segnata dai /achir, che chiedono il pietoso e 
sacramentale becshish, stando per terra, su 
una stuoia, col bastone avanti e una gargo- 
letta per l’acqua da un lato, e dal passaggio con- 
tinuo degli arabi del quartiere, che camminano 
fra lo svolazzo delle giallabie, col turbante che 
torreggia, e delle donne mussulmane in domino, 
cariche di provviste e di figlioli, e col burco 
di metallo iano il naso, un affare quel burco, 
che deve impartire alle facce i sapori e gli odori 
d'un fondo di casseruola, La grande strada è tanto 
concime, accoglie tutte le polveri, tutti i fanghi, 


ogni sorta di cenci e di purgature, e brulica di 
capre e di cani; le case ni altane come gab- 
biole, verande stroppie, un che di casotti da sal- 
timbanchi : tutte sudicie e infronzolite , moltis- 
sime rattoppate colle stuoie, talune sollevate su 
una specie di palafitta che dev essere tradizio- 
nale dal tempo in cui i primi abitatori del luogo 
furono forse costretti a difendersi dalle inonda- 
zioni del mare. Nei caffè affollati son orcioli 
che girano, e si gioca accanitamente a domino, 
e 9 fra le panchette disposte a quadrato 
sulla via, tra assembramenti i quali esalano 
odori di bozzima da affettarsi col filo, c'è la casia, 
tutta in ghingheri, tatuata sulla fronte > con 
pendagli d’argento alle. narici ed un. subisso 
di:collane sul petto, la quale balla alla musica 
del farabica. È ad un dipresso la danza delle 
fanciulle di Gades descritta da Marziale : vibra- 
bunt sine fine prurientes, lascivos docili tremore 
lumbos. I negozi tranquilli occupano la via colle 
casse di henné, coi fasci delle canne da zucchero, 
coi blocchi di datteri ammassati, colle mostre 
delle fritture: tante note caratteristiche dei mer- 
cati d'oriente, e i venditori son dentro la bot- 
lega, che fumano sigarette seduti al banco. Nelle 
strade laterali, e giù dove il villaggio finisce 
come affogato nella sabbia, si vedono, sparse, 
delle casupole basse, con una porticina a tenda 
ed un finestracolo da canile, tutte ugualmente 
grige, salvo qualcuna dipinta sfacciatamente in 
lurchino. In isa parte sporadica del quartiere 
arabo è la suburra indigena di Porto Said, te- 
mula su più da tributo cristiano che mussul- 
mano, essendochè gli arabi, in genere, mentre 
son maestri d'ogni sorta di porcherie, non ca- 
Leg la femmina che si vende alla strada, 

uelle sciarmattie chiamano la gente in tutte le 
lingue, lianno dei gran riguardi per gli avven- 
tori, e.per sè stesse il peggiore cinismo, fanno 
del lusso nelle loro cucce di bestie, se ne stanno 
il giorno per la via, in camicia, accasciate sulle 
porte, ammucchiate per terra come sacchi di carne, 
dando da mangiare alle capre, rendendosi , tra 
vicine, dei gran servigi di distruzione parassi- 
taria. C'è una via nel cuore di Porto Said eu- 
ropea, che è occupata a pianterreno da una su- 
burra bianca. Son di quelle infelici che presa la 
via dell’ oriente chissà con quai sog! i 
di scalo inscalo, di disgrazia in disg 
rire nei ricoveri di locoàma e dì Singapore. 
Bisogna, vedere che lusso di mussole ponsò in 
quelle botteghe! Dire che sembra il paese delle 
mille e una notte è poco. E difatti dietro ognuna 
uelle tende, di notti se ne contano delle 
migliaia, tutte più o meno rallegrate dai tributi 
delle buvettes accanto. 

Noi stemmo cinque giorni a Porto Said, or- 
meggiati nell'ultimo bacino, in faccia all'antico 
Hotel Neerlandais, comperato dall’ Inghilterra te- 
legraficamente, non so per quanti milioni, al- 
l'epoca della rivolta di Aràbi pascià, Tutte le 
sere scendevamo a terra, ed era come una vogata 
in gondola. Il porto era disseminato d’ombre, le 
carboniere facevano delle fiaccolate fumose, le 
strisce lunghe e terse dei lumi perdevano in 
una fosforescenza diffusa, e la brezza della notte 

oriava a ondate il rumore allegro della città, 

ndavamo dal nostro console. il signor Vitto, 
che aggiungeva alle amabilità personali del suo 
modo di ricevere, una tazzina del più squi: 
caffè del mondo; andavamo da Cancellieri , il 
gran Cancellieri, nostro fornitore, diventato nella 
persona e nei modi un misto d'inglese, d’ i- 
taliano e di arabo da non capirvi più nulla; 
€ poi, s’ intende, cascavamo all’Eldorado, dove al- 
l’ultim'ora le boeme accettavano da noialtri 
una tazza di birra, tedescamente, somministrando 
all'occorrenza scappellotti sulle mani. Arnone e 
Lawley avevano un debole pei frulli della rol- 
lina; Îl dottore era omo da addormentarsi a di- 
spetto di qualunque seduzione lontana o prossima; 
il meccanico si ìnteressava un mondo ai vaude- 
villes del teatrino, e col bastone fra le gambe 
ascoltava ferocemente, seccato tante volte dal 
chiasso sporco che si faceva nella sala, un chiasso 
da ubbriachi. Tornando a bordo, mettevamo in- 
sieme la cronaca della serata. Il porto, come 
prima, era un firmamento e sopra quella im- 
mensa luminaria di laguna in festa splendeva 
dolce il fuoco elettrico del faro. Anche il giorno 
scendeyamo in città, ma erano spese serie, e 
sopratutto provviste d’abiti pel caldo ch'era nel 
fondo dell’aria e s° avanzava da mezzogiorno in 
una caligine nera, Una mattina col dottore an- 
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dammo a raccogliere conchiglie sulle sabbie fra 


il canale e Menzaléh. Fammo fortunati abba 
stanza. Tutto l°istmo di Suez appartiene geolo: 
gicamente ad un sollevamento recente ed è sparso, 
al pari delle sabbie litoranee del mar Rosso, di 
conchiglie subfossili, del sistema postpliocenico. 
Entrammo nel canale, occupando per numero 
di turno il quinto posto in una colonna di sette 
piroscafi, e tranquillamente, più trascinati, si sa- 
rebbe detto, da un riflusso delle acque, che spinti 
dall’elica tuffante a piccola forza, giungemmo a 
capo di nove ore, all’ancoraggio di Timsah, il 
lago dei coccodrilli, sulla cui sponda è la resi- 
denza chediviale di Ismailia, È grande assai la 
desolazione delle terre circostanti al canale: ap- 
pena appena, sulle sponde, dei ciuM torpidi di 
salicornie e nel resto una sterilità sterminata 
In DORSIFIO: pu oltre sessanta chilometri, si 
versano fra due argini gli stagni di Menzaléh 
e di Ballàh, macchiati al largo dagli stormi dei 
fenicotteri, dei gabbiani, dei pellicani, delle oche, 
e sacri, nella loro tranquilla distesa, per una 
qua di ricordi storici: le rovine dell'antica 
‘l'ennis, l'assassinio di Pompeo. gli avanzi della 
città di Pelusio, la * forza dell’ Egitto ” secondo 
Ezechiello, Dopo l'immensa gora, che al sole 
sfavilla, tersa come lastra di, metallo, ed al pas: 
saggio delle nuvole illividisce come se vi pio- 
vesse fango, è Ja trincea di. Guisr, scavata sulle 
tracce dell’antico canale di, Necao, in un pro- 
montorio di sabbia, marezzato dai venti e mam- 
mellonato tutto, colle ombre che sfumano dolci 
come intorno a pieghe di velluto, Il campo è 
giallo, itterico, Lremolante dietro la colonna d'a- 
ria calda che si solleva dal suolo preparato ai 
miraggi, e il cielo all’orizzonte vampeggia denso, 
armonizzando in certo modo gli stridori di quel 
paesaggio crudo, Si direbbe un letto di mare, 
calcinato dal sole, dei tropici, sconfinato ,,mac- 
chiato di cenere, senz’aria, Non erano giorni di 
camsin, eppure gli occhi mi dolevano e sentivo 


che mi si incollava la lingua. Il canale è bellis-. 


simo in panorama, col suo colore d° oltremare 
carico in mezzo a tanto giallore; ma nelle trincee 
esso piega con certe svolte brusche, accordate in 
tale lungo serpeggiamento, che i vapori i quali si 
seguono nella rolta processionale, sembrano sparsi 
pel deserto, come se navigassero nella sabbia, ed 
appena i pali del lelegrlo, gracili nell'immensa 
arsura, segnano a perdita d’occhi la lunga viache 
è davanti. Il servizio della compagnia del canale 
essendo regolato allo stessa,modo d'una ferrovia, 
Sincontra a ogni tanto una.stazione, Nella spie- 
tata uniformità della polvere fra cui si viaggia, 
le casette fresche, i palmizi, gli orticcioli delle 
stazioni, provvedute largamente dell’acqua dolce 
condotta da Ismailia a Porto Said con una doppia 
tubolatura qua e làscoperta dai movimenti delle 
sabbie, costituiscono una nota. eccezionalmente 
gaia. 


(Continua). G. B. Licata. 


___- 
FESTA DEI BAMBINI ALLA CANOBBIANA. 


Il teatro della Canobbiana, a Milano, che nei passati 
camevali si apriva a spettacoli di mediocri compagnie 
drammatiche e di balli ricchi di ballerine della vecchia 
guardia, cui non mancavano applausi da parte d’un pub- 
blico stipato di opulinti erbivendoli e beati macellai — 
quest'anno S'aperse, il di dell'Epifania, a una serata 
genialissima. S'invitarono a una lotteria e a un ballo 
i bambini dei ricchi, collo scopo di raggranellar quat- 
trini a favore dei bambini de' poveri. La festa andò 
tutta a beneficio degli Asili infantili di campagna, la 
cui presidenza li promosse. I bambini intervennti com- 
peravano biglietti della lotteria a venticinque centesimi 
l'uno, e vincendo, ricevevano duni adatti alla loro età. 
Assistevano a Spettacoli di burattini; ammiravano le 
“ ombre ” che faceya loro colle indiavolate sue mani il 
pittore Giacomo Campi; ballavano, nel recintò della 
Platea, al suono della, fanfara dell'Orfanotrofio maschile 
e della banda militare. Che schietta allegria in quelle 
piccole coppie! Quante testoline d'oro! Che cicalio! Che 
chiasso specialmente quando comparvero Gaspare, Bal- 
dassare e Melchiorre, i tre re Magi, nelle loro vesti 
orientali! Questi erano rappresentati da tre giovanotti 
dal Circolo Ambrosiano, seguiti da uno stuolo di servi, 
di pastori e di popolani e preceduti da una banda.... orien- 
tale. Dopo un giro trionfale tutt'intorno alla platea, i 
Magi, applauditissimi dai bambini, scomparvero dietro 
il palcoscenico. Il teatro era tutto illuminato e addobbato. 

La festà incontiò tanto il gusto del piccolo pubblico 
che fu ripetuta due volte, di sera, dalle ore 8 alle 10, 
e sempre con bel successo... arche per la cassetta. La 
prima sera s'introitarono 1600 lirette; e quasi al- 
trettante nelle due successive. 
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UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 


RACCONTO; DELLA 


È Silla der bea n più 
notona, più squallida. tuita gioia 
della mia. Ripensandoci, dopo tanti e tanti anni, 
risento ancora l'immensa uggia di quella calma 
morta, che durava, durava ina le, tutto il 
lungo-periodo di tempo, da cui erano separati 
i issimi avvenimenti della nostra famiglia. 

m conobbi mia madre, che morì nel primo 
anno della mia vita.. La famiglia si componeva 
del babbo notaio Pietro Dellara; d'una vecchia 
zia di lui, una zitellona piccola, secca come un’a- 
ringa, che dormiva in cucina, dove aveva 
messo un. paravento «per-nascondere il letto, & 

va la vita al buio dietro quel paravento; 
i mia sorella maggiore Caterina, chie si chia- 
mava Titina; e di me, chevavevo ereditato dal 
mio compare il nomè infelice di Gaudenzia, ri- 
dotto, per:uso dî famiglia, al diminutivo ridicolo 
di Denza. 
Avevamo mna casa... Dio) che casa! Un’anti- 
camera, di grandezza regolare, ma chiara che 
abbagliava, e perfettamente vuota. Non c’era 
dove re un cappello. Alcuni testi, con un 
resto di terra arsiccia e dei mozziconi di piante, 
‘morte di siccità, perché nessuno si era. mai cu- 
rato di ;inaMarle, la ingombravano qua è là, e 
servivano, quando occorrevaya tener aperto l’uscio 
che metteva in sala, 
La sala vasta, quadrata, chiara, troppo chiara, 
perchè non e’erano, nè tende, nè cortine, nè 
trasparenti alle finestre, era mobigliata con un di- 
vano contro la parete principale di contro alle fine- 
stre,quattro poltrone, due a destra e due a sinistra 
\deldivano, ‘appoggiate (al muro ; ed ‘otto sedie 
dungo .la te laterale, quatgro per parte. Nel 
centro della sala c'era una tavola rotonda. co- 
perta con un tappeto di lana; e sul rosone di 
mezzo del tappeto, c’era una scatola da guanti, 
col.coperchio di vetro, traverso il quale si ve- 
(deva, un paio di guanti bianchi un DO UIRE 
tini; La scatola era un dono nuziale del babbo 
alla sua sposa, ed i guanti erano quelli che la 
mia povera mamma aveva portati il giorno delle 
nozze, Intorno alla scatola erano schierati sulla 
tavola due cerchi da tovaglioli ricamati sul 
p:ganovaccio, colla. scritta “ buon appetito ”; un 
portasigari di velluto rosso, con una viola del 
pensiero ricamata in seta; una busta di pelle 
«cura, imbottita di raso turchino, che stava sempre 
| aperta, per lasciar vedere una ciotola ed un 
| piattino d'argento, dono del mio compare Gau- 
lenzio alla mia mamma, in occasione della mia 
nascita, 

‘Nessuna di quelle cose aveva mai servito al- 


oventù più mo- 


‘| Puso a cui era destinata, perchè il babbo le tro- 


vava troppo di lusso e per conseguenza le te- 
neva in sala, la stanza di lusso della casa, 
Dopo la sala veniva la camera del babbo, con 
un gran letto nuziale, che la riempiva tutta. A 
capo del letto c'erano due pilette d’acqua santa 
argento cesellato, che il tempo aveva ossidate 
rendendole più belle; due altre pilette di pi 
cellana, in forma di angeli, colla gonnellina rial- 
gzata che faceva da coppa; @ finalmente una 
uinta, di-rame inargebtato, che però aveva per- 
luto; l'argento, era la sola che contenesse vera- 
mente l’acqua santa. E sopra le pilette erano 
appesi, molti rami d’ulivo,-e palmizi, ed un fa- 
scio di,dumen-cristi, dai quali si sarebbero po- 


tuti contare gli anni dacchè il babbo aveva messo _ 


casa, cominciando dai primi, rappresemtati da 
candelette sminuzzate, tenute insieme soltanto 
dall'anima di bambagia, sulla quale quei vecchi 
pezzetti, di cera annerita, ciondolavano come una 
filza di salsiccie; e passando via via, d'anno in 
anno, pei lumen-cristi scrostati, sgretolati , con- 
torti, poi per quelli interì ma gradatamente su- 
dici, che, dal color castano, venivano giù giù 
er tutte le sfumature del giallo, fino a quello 
lell'ultimo anno, intatto, quasi bianco, coi fio- 
rellini rossi e verdi dipinti, che era una bel- 
lezza, 

JA destra del letto c'era uno scrigno, duve il 
babbo teneva gelosamente rinchiusi i denari 
e quelle che chiamava le rellagio della famiglia”: 
i ritratti al dagherrotipo di lui e della mamma 
sposi, quasi completamente svaniti; la cuffiettina 
che aveva servito pel nostro battesimo; una 
quantità di fogli ingialliti, che contenevano le 


MAROHESA COLOMBI. 


poesie giovanili del babbo, ed i gioielli della 
mamma, 

Dall'altra parte del gran lettone, c'erano otto 
feggiole a [RE alta ma punto antiche nè 
belle, vecchie soltanto, schierate in fila come 
tanti soldati. E, se per caso una si staccava un 
dito dal muro, o rimaneva voltata anche solo 
d’una linèa verso la sua vicina, il babbo cor- 
reva a rimetterla a posto, e non era contento 
se non s'era assicurato. chinandosi e prendendo 
la mira come se dovesse sparare, che gli otto 
sedili formavano una linea retta inappuntabile. 

Dopo la camera del babbo, c’era una vasta 
cucina, dove la zia s'era tagliata fuori la camera 
da letto col paravento ; il che non impediva che 
ci stessero a tutto agio una tavola 01 ria per 
usi di cucina, ed una tavola di noce più grande, 
dove si pranzava. 

Dietro la cucina c'era una stanzona larga, bassa 
di soffitto, colle pareti imbiancate a calce, dove 
si dormiva la Titina ed io. I nostri letti erano 
di quelli primitivi, fatti di cavalletti e panchette, 
con un saccone di cartocci ed una materassa. 
Ed a capo del letto avevamo anche noî, la pi- 
letta dell’acqua santa, ma di terra verniciata come 
i tegami della cucina, delle immagini sacre, che 
per risparmiar la cornice erano state appiccicate 
al muro colla pasta, ed un rosario di avellane 
con una noce per ogni paternostro, che ci aveva 
fatto commettere col desiderio chissà quanti 
peccati di gola, ed aveva dovutala sua salvezza, 
nei primi anni al suo carattere sacro, @ più 
tardi al suo gran puzzo di rancido. 

Non c’era un giardino, nè un cortile, nè un 
balcone per uscire a respirare all'aperto. 

Ma, in compenso, il nostro babbo aveva la 
pasioni, la fede, la mania del moto. Per tutte 
e malattie, per tutti i guai della vita, lui am- 
metteva due soli rimedi; mg erano infallibili: 
una lampada alla madonna, ed il ‘moto. 

Li usava anche come preservativi, come sem- 
plici misure igieniche; perchè noi non s'ave- 
vano in casa nè malattie nè. guai: eppure la 
lampada s'andava a farla accendere ogni venerdì, 
e, quanto al moto, se ci ripenso, mi dolgono 
ancora le piante dei piedi. 

Dio! quanto camminare su quelle strade mae- 
stre larghe, diritte, bianche l’inverno di neve 
e l'estate di polvere, chè s'allungavano a perdita 
d'occhio nelle vaste pianure, fra i prati e le ri- 
saie del basso Novarese! 

Ho detto che il babbo era notaio; ma il suo 
studio non era preso d'assalto dai clienti. Teneva 
un giovane praticante, e lui solo con quell’aiuto 
bastava a tutto, ed avanzava ancora lempo per 
le nostre enormi passeggiate. 

La mattina ci faceva alzare prestissimo, ci 
dava appena il tempo di vestirci, e via; lasciando 
la casa sossopra, i letti disfatti, s'anda®a giù giù 
lungo. una strada maestra qualsiasi, senza scelta, 
senza scopo. 

A lui non importava che i luoghi fossero 
belli; non ambiva di fare delle escursioni alpine; 
punto. La sua ione era proprio di mettere 
un piede avanti all’altro, per molte ore di se- 
guito, e di poter dire al ritorno: 4 Si son fatti 
tanti chilometri ”. 

Quando si tornava eravamo stanche, e non ci 
sentivamo di sfacchinare per ordinare la casa, 
C'era una serva che veniva alle otto del mat- 
tino, e se ne andava verso le due. In quelle 
ore doveva ordinare, andare al mercato, far la 
cucina, servire in tavola, rigovernare. 

Tutto dunque era fatto molto sommariamente. 
Ma il babbo, pel mangiare, era sampre contento, 

Ti V'ordine' di casa gli bastava che i mobili 
fossero bene a posto è le sedie bene in fila; e, 
purchè si facesse del moto, non esigeva di più. 

Non ci mandava neppure a scuola, perchè 
diceva che tutte quelle ore d’immobi sono 
micidiali. C'insegnava lui di quando in quando 
a leggere, scrivere e far. di conto. E durante 
le nostre passeggiate faceva la nostra educazione 
letteraria. 

Almeno lui lo credeva, perchè ci raccontava 
l’Iliade , l'Eneide, la Gerusalemme. Si animava, 
gesticolava narrando di eroi che si battevano 
soli contro un’armala, sollevavano macigni grossi 
come montagne e li scaraventavano contro il 


— nemico, compievano le imprese più pia potecinti 


ed inverosimili; e, quando finiva quelle narra- 


A cena si mangiava freddo che avanzo 
del pranzo, e, dopo cena; S'sciva un altra volta, 
sa Subiti all’altro capo di att fino al pa- 
lazzo mercato, un gran quadrilatero, cinto 
da tutti i lati da bei portici alt ® spaziosi, e si 
girava, sì girava intorno a quel paluzo. solto 
quelle arcate deserle e sonore, finchè s'aveva 
la persuasione d'aver fatto un numero sufdciente 
di chilometri, per poter andare a dormire colla 
coscienza tranquilla. 

Noi non eravamo malcontente di quel regime, 
e non ci. annoiavamo di certo. Ma non eravamo 
neppure contente , e non ci divertivamo. Era 
un'apatia, un'indifferenza assoluta. 

Nell'autunno uscivano di collegio certe nostre 

lontane: nti che chiamavamo cugine, e, prima 
che pai per la campagna, il babbo ci con- 
duceva-.a vederle. Avevano una sala poco mi- 
gliore della nostra; ma ci stavano continuamente, 
ci tenevano dei fiori, movevano i mobili, e pa- 
reva tutt'altra coso. 
(i ricevevano là, fra i loro ricami ed i loro 
libri; salutavano graziose e disinvolte, e  por- 
gevano la mano al babbo, dicendogli con un 
coraggio che ci sbalordiva: 

— Buongiorno, dottore. 

Poi si, yolgevano a noi con molto buon garbo, 
eci pren anandia 

— Volete che andiamo di là a giocare, o pre- 
Serite che si stia qui a ibn. Au fa 

Per noi erano due cose egualmente impos- 
sibili. Non avevamo mai giocato, Nessuno ci 
aveva mai dato un trastullo nè una bambola; 
e per correre esaltare, in casa nostra non c'era 
posto. Le nostre ricreazioni erano quelle enormi 

ate. E quando le pioggie torrenziali, 0 
la neve alta un metro, o un calore di trentasei 
gradi all'ombra, un caso di forza maggiore in- 
somma, rendeva le ggiate impossibili per 
qualche giorno, quelle ore si dovevano occupare 
ad imparare il famoso leggere, scrivere e far 
di conto. 

In conseguenza non sapevamo nè piotare nè 
discorrere; ed a quella domanda delle cugine 
Bonelli ci guardavamo fra noi un poconfuse 
e non rispondevamo nulla. 

E loro dicevano; 

— Ebbene, sliamo qui, facciamo conversa- 


"zione, 


Mettevano un panchettino dinanzi alla finestra, 
tiravano quattro poltroncine basse basse intorno, 
poi sedevano loro due e facevano seder noi, 
mettendo tutte e quattro i piedi sullo stesso 
panchettino “per star più vicine” dicevano; 
come se fossimo in gran confidenza. Ma noi, 
per vicine che si fosse, non si sapeva mai cosa 
dire. Però loro erano così belline e gentili, e 
sapevano tanle cose, che eravamo conlente sol- 
tanto di guardarle, e di star a sentire le loro 
chiacchierine del collegio dov'erano state, e della 
campagna dove andavano. 

Dopo la campagna venivano poi loro a salu- 
tarci prima di tornare in collegio, e, se riesci- 
vano a trovarci in casa, il che non era facile, 
le ricevevamo maestosamente in sala, dicendo: 
4accomodalevi, sedele” e finalmente metten- 
doci a seder noi per dare l'esempio. E loro 
dicevano: “ grazie. grazie” ma non sedevano 
mai , sfarfallavano un po’intorno, toccavano 
tutte le cose sulla tavola. la scatola da guanti, 
i cerchi da tovagliolo, la coppa, e domandavano 
ogni volta, chi aveva fatto questo e quello; e 
noi ripetevamo la leggenda d’ogni oggetto. 

Poi correva in sala il babbo, che noi avevamo 
fatto chiamare in aiuto, e non so come avve- 
nisse che, dopo, due, minuti, stava narrando con 
grande enfasi e grandi gesti, qualche impresa 
eroica degli Aiaci, o qualche sfuriata di Orlando. 
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E quelle ragazzine ridevano, capivano, sugge- dava il Prati nell’ ispirato suo carme, alludendo 
Tivano, e sapevano anche loro i nomi degli eroi ad Esmeralda : 

di quei poemi del babbo , come se fossero stati 
dei loro amici. La Titina diceva: | 

— È perchè loro hanno già fatta la loro edu- 
“Pel toto dell'eamo poi, si par 

P mao poi, s lava di quelle 
visite fra noi e colla ha La tn ci Ninta adoro 
tire con un gran sorriso beato che le scopriva 
tutte le avarie della dentiera; pareva che ci 
avesse rio alle nostre chiacchierine; cercava 
anche di prender parte al discorso, Ma, quando 
si rideva, non le riesciva mai di afferrare il 
lato buffo della cosa, e rideva dal canto suo per 
tutt'altra ragione. 

Una volta le Bonelli ci avevano narrato quel 
vecchio aneddoto, d'una signora che, dopo aver 
cercato sull'orario delle strade ferrate dove po- 
trebbe fare una gita di piacere, vedendo: Novara, 
Trecate, Magenta, Milano e viceversa, disse: “ An- 
di a Viceversa!” 


Rapimenti d'amore, e dentro al sangue 
Quel trasfuso ineffabile mistero 
D'ingenue grazie e di pudor colesti ; 
E gli sdegui potenti, © le paure 
Sublimi e caste dell'infame amplesso? 


Nella morte di Esmeralda, la Elssler strappava 
le lagrime. E nella Beatrice di Gand cui avea a 
compagno il Montplaisir, non destava minori 
emozioni. 

L’ ultima comparsa di lei in quella stagione, 
avvenne il 45 marzo, e fu una serata memo- 
rabile. Eroine ne erano la Frezzolini nella 
Giovanna d'Arco © la Elssler nella Beatrice di 
Gand. Lo spettacolo durò dalle sette della sera 
al tocco dona mezzanotte, fra applausi e urli di 

1 


N 1 À “ brava” parevano di deliranti. È curioso il 
n ne ridemmo per l'appunto un anno; è leggere oggi ciò che del ballo scriveva il do- 
‘anno seguente credevamo di riderne ancora | mani l'appendicista Lambertini nella “ Gazzetta 


colle cugine, che l'avevano dimenticato, e quando | Privilegiata di Milano”: 
glielo ricordammo, sorrisero appena, e TOO che si td i %, 
era “una vecchia stupidaggine. L'impazienza notavaxi in quell'affollata adunanza che 
Mi "lari voleva pur dare sfogo agli applausi per l' Elssler, non 
la, nel colmo della nostra ilarità, la zia se cho da mille è mille vivete 
l'era fatto raccontar molte volte; poi era Sco = | Me It. pui spun. ott qu 
i à i poi era scop- | samente accolta. Essa danzava spiegando que' suoi rari 
piata in una gran risata convulsa, esclamando: | vezzi: essa animavasi all'interessante scena; essa rad- 
— Il Vice-versa! Il Vice-versa! — ed alzando la | doppiava di prodigi dell'arto, e col bravissimo #90 com- 
mano nell'atto di chi versa qualche cosa da una | pagno Mi ir la prediletta danza imola not 
brocca. appena terminava che se ne chiedeva replica con entu- 
(Continua). slestiche acclamazioni , alle quali acconsenti la brava 
È coppia, mentre dall'alto vaga corona gettavasi alla omi- 
nente artista. Una gentil corona fu pur gettata ilo 
giovinetta Fuoco dopo un breve a solo, di cui si è chie- 
sto replica, e certamente lo dovrà esser pegno di quel- 
l'aggradimento che infervorarla saprà nella sua prescelta 
carriera. Ma la magica mascheretta veniva dopo questo 
a inebbriare tutto quanto il pubblico, ed era quella 
maestra d'ogni più gaio ritrovamento, era quell'ingegno 
pieno di risorse, era quell’ ammaliatrise Elasler sotto 
quella mascheretta di mille tentazioni, che veniva a ca- 
rolar tutta vaghezza intorno al suo amato oggetto, por- 
tando all'entusiasmo gli spettatori; e fu dopo sì pre- 
potente danza che caddero e volaron dappertutto poe- 
tiche canzoni a Jode di lei, o col pronostico ch'essa pur 
debba ritornare fra noi, Pronostico che dobbiamo aver 
per certezza da ché, calata la tela fra gl'incensanti 
plausi che non sapremmo ben dire se trenta o quaranta 
volte la domandassero , prima co' suoi più bravi com- 
pagni, poi tante e tante volte sola in mezzo a un ca- 
dente nembo di fiori che da ogui parte la circondavano, 
e di vaghissime corone e di innumerevoli stupendi mazzi 
a ricchi nastri raccomandati, che intorno le olezzavano, 
rialzavasi la tela 6 tutte allora le brave allieve della 
scuola, e quella miriade di ballerini le facenn leggere 
su di un modesto cartello le seguenti parole: Perché tu 


Mancnesa CoLouni. 


- sE 
FANNY ELSSLER 
E UNA PAGINA DI CRONACA CONTEMPORANEA. 
(Continuazione e fine: vedi il numero precedente). 


Prima di slanciarsi alla scena, la Elssler pro- 
vava. ogni sera, una tristezza che spariva appena 
squillavano Je note allegre del ballo. Un' altra 
Fanny, la Cerrito, era invece tutta letizia, La Cer- 
rito in Italia, fu una rivale della viennese! ma, 
secondo giudici imparziali, rivale solo in bellezza. 
La Cerrito era più avvenente di Fanny, ma d’as 
sai inferiore come merito, I giovani, che si davano 
a cospirare, preferivano naturalmente, la loro con- 
nazionale Cerrito alla straniera, e a lei dimo- 
stravano, più che all'altra, le loro simpatie cla- 
morose. Anche sulla Cerrito, che chiamavano 
la “silfide del o) Ls ARIE Vola Lia 
Fatura poetica. Bisogna leggere la ‘Rondinella | ri.% a noi, uniamo il nostro al voto universale, Ed è 
di Strenna umbra del 1844 persentire che cOro | proprio universale il voto, como furono gli appiauai © 

i lodi! Agostino Cagnoli, in un sonetto ormai È testimonianze di gioin alzatasi al sommo grado per 
raro, scrive di lei che “Il piegar del capo e delle | 1 Elsster che siede in quell'altissima «fera cui tanto 
braccia — E ogni atto è un'armonia. ”? A Firenze, | difficile è posarsi per mandare così durevole , luminoso 
un altro poeta soggiungeva che tutti gli angeli | splendore. 
un giorno abitatori della terra erano spariti e che 
lei sola, la Cerrito, era rimasta quaggiù, a con- 
solarci : 


No, non fuggir, Cerrito: e se Tu dèi 
Pel cielo abbandonar gli egri mortali, 
Riman, chè il paradiso è dove sel. 


La banda militare austriaca le fece una sere- 
nata all'albergo Marino, ora demolito, dove al- 
loggiava, col concorso d’una turba infinita di 
pubblico. Il Ghislanzoni, in una caustica “ Storia 
di Milano dal 1836 al {848% racconta che il vaso 
notturno della dea fu comperato qui, da un fana- 
tico, per seicento lire e una pantofola della Cerrito 
per cento. La Elssler, a Milano, viveva senza il 
lusso sbalorditoio di altre spensierate ballerine; 
fuori della scena, viveva anzi ritirata, come una 
buona borghese, non concedendosi che a caro 
prezzo @ personaggi i quali, impellicciati, arri- 
vavano anche da paesi abbastanza remoti, in 
istretto incognito. Beneficava, secondo il gentile 
suo costume, i poveri, e mandava agli altari della 
chiesa di San Fedele i m; di fiori che dai 
fanatici venivano gettati a° suoi piedi, coi biglietti 
neri. 

9 gennaio 4847, la Elssler brillò di nuovo 
Scala nella Figlia del bandito. Il coreo- 
io Perrot rappresentò in codesto ballo 


Bisogna poi leggere i giornali del tempo ! Sem- 
brano scritti da dei pazzi. Un corrispondente al 
“ Pirata” giornale artistico assai diffuso e auto- 
revole allora a Milano, dopo. d'aver narrato le 
feste che i romani non si stancavano di ripetere 
Que- 


der la stagione precedente aveano ballato Ma- | alla 
to, grafo 


“Giardinieri, preparate dei | un episodio immaginario della vita di Salva- 
fiori, e voi, 0 poeti, degl'inni: le muse sì deggiono | tor Rosa, il quale s'innamora d'una condut- 
ricever così. * — La Elssler avea spiegati i suoi | trice di banditi, Caterina; la perde di vista, la 
vezzi già alla Scala nel 1838, nel balletto # Il | rivede, la protegge e vuol fi hi sua. Ma siccome 


è scritto lassù ch' ella deve perire, non gli resta 
altro conforto che d’accogliere il suo estremo 
sospiro. Caterina spira, tralitta, per isbaglio, da 
certo Diavolino, pur jo invaghito di lei. La 
musica era di Cesare Pugni. — Della rappresenta- 
zione il “ Pirata * scriveva: “ Il teatro era un’onda 
di mare, un giardino di fiori; il lusso lombardo 
sembrava aver scelto questa sera per far nuova 
pompa di sè.” — Per la città non si vedevano 


cambio del Coscritto” del Galzerani; ma ri- 
tornava da fragorosi trionfi e l’aspettazione era 
grandissima. I meno giovani ricordano ancor oggi 
l'entusiasmo ch'ella suscitava nella 4 Esmeralda” 
avendo a compagno il Perrot. Ella, nella parte 
patetica, e il Perrot nella parte buffa, un- 
gevano la perfezione, dando risalto l’uno all'altra. 
Non solo nella danza, ma nella mimica, la Elssler 
era insuperata. “ Ma chi ti apprese” le doman- 


Ccnale di Suez. Servizio della Compagnia. 
Tx viAGGIO PEN'Assar (da schizzi di G. B. Licata). 


Canale di Suez. La trincea di Guisr. 


sa 


sat ti 


sibrasa 


[t. 


si 


I Re Magi: Festa DI BENEFICENZA AL TeathO DELL 


Rana 19 MiLaxo (disegno di G, Prev 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che ritratti della Elssler vestita da Caterina; al- 
cuno de’ puali ritratti si può vedere anche Koi 

idi alla Braidense; sui cembali si strimpel- 
lavano “ walzer Elssler” scritti da G. Tutch; 
in quel carnevale, otto giovani fra” più ricchi 
imitarono i briganti del ballo; un Giacomo Gi- 
lardi che abitava alle Grazie inventò i sigari 
alla Elssler, fumando Aa si svolgeva un fo- 
gliettino col ritratto della diva. Ricorrendo l'o- 
nomastico di lei, molti ammiratori le diedero 
una sontuosa cena,! durante la quale si ese- 
gui una cantata, poesia è musica di Giovanni 

la. L’entusiasmo era generale ; e intanto il Ra- 
detski fregandosi le mani pensava: gl’italiani 
non preparano rivoluzioni. Ma come S'ingannava! 
.Il solo Antonio Berti, veneziano, l'insigne ‘ 
alienista, osava notare due difetti nell'arte della 
Elssler. In un articolo del Caffé Pedrocchi, che 
continuava ad accogliere versi e prose estre- 
mamente laudative sulla dea, l’accusava di bal- 
lare un walzer all’ epoca di Salvator Rosm e 
sotto il cielo romano, il che gli pareva un 
anacronismo. e di afferrare un fucile per bal- 
lare un esercizio militare a tempo di musica, 
e questo gli pareva una goffaggine. Ma per con- 
travvelenò nota: “Il gestire dell’ Elssler è fatto 
per le grandi passioni : la mobile fisonomia, una 
certa solenne lentezza nei movimenti, una severa 
parcità nell'azione, che ricordano i semplici 
procedimenti dell’arte antica, sono d'un effetto 
SpeOn quando servono ad esprimere una 
sublime rassegnazione, un amore profondo, una 
ripugnanza! invincibile. ® 


Il 4848 fu anno nefasto per la Elssler, a Mi- 
lano, dove era stata mandata apposta, a quanto 
pare, per ‘incantare gli animi già insofferenti 
del giogo straniero. Cominciò col ferirsi un piede 
in modo che la prima rappresentazione del ballo 
Faust fu ritardata di più settimane, e finì coll’es- 
sere fischiata! Ah, quella sera del 12 febbraio. 
avevano proprio giurato di fischiarla ‘in odio 
agli ufficiali austriaci che, spavaldi, volevano 
fosse applaudita ad ogni costo la loro viennese! 
Già una satira litografata (ora introvabile), con- 
tro Ja. Elssler correva per le mani di tutti. 
L'aria era satura di rivoluzione, e ogni nonnulla 
bastava per provocare da parte dei liberali di- 
mosttazioni coraggiose, e da parle degli stra- 
nicri, repressioni e angherie. Già una ballerina 
Margherita Casati-Wuthier, comparsa alla Scala 
con una medaglietta di Pio IX al collo, era 
aspramente minacciata dall'autorità; multata di 
trecento lire e per castigo mandata a ballare in 
un teatro inferiore, alla Canobbiana: (Ciò ac- 
crebbe i malumori contro la I. R. Polizia, in 
mano alla quale venne il seguente invito sparso 


nei caffè da parte de’ liberali : 

Un altro sacrificio, fratelli ! Bisogha assolutamente 
astenersi dal teatro alla prima raf ria del- 
l'Elssler. Cedete il luogo ai "Tedeschi che vorranno ap- 
plaudirla anche in nome nostro. L’ Elsslér fu benefica 
verso i poveri, ed abbiasi tutta la riconoscenza, non il 
sacrificio del nostro decoro. Chè non si possa dire: i Mi- 
lanesi furono vinti dai vezzi di una ballerina, è neces- 
sario esserne lontani. La silfide può divenire una sirena 
ed ammaliarvi. Il silenzio ‘di mille può essere guasto 
dall’applauso di pochi, La solita concordia, o fratelli ! 
La nostra città non ha deposto il suo Iutto. Per carità 
non fate ridere î nostri nemici; non date Inogo ad al- 
tri insulti dei giornali ; impedite questo piccolo trionfo 
dei Tedeschi! 

Alquanti liberali, invece, andarono al teatro 
per opporsi agli ESE degli ufficiali. I gio- 
vanotti liberali che afferravano ogniì pretesto 
per far dispetto alla polizia volevano a tutti i 
costi il fiasco della austriaca Elssler. I genii in- 
fernali, gli spiriti dell’aria, le fiammello vaga» 
bonde indicanti le anime de° trapassati ond’ era 
po il ballo, cominciarono a indispettire il pub- 

lico parziale. Si gridò basta! basta! e giù fischi, 
e fischi anche all’indirizzo della diva, che nella 
parte di Margherita agiva da mima e da dan- 
zatrice. La Elssler svenne. 

Fu una sera storica quella perchè finì il regno 
della mollezza teatrale. Il governo austriaco che 
spendeva ogni anno ingenti somme (e gl’impre- 
sari, furbi, ne lo richiedevano ad ogai momento) 
non potea più sperare di addormentar gli spiriti 
nelle musiche e sviarli dietro aî voli delle sil- 
fidi procaci. “In ciò è d'uopo ravvisare quanta 


fosse la finezza e l’avvedutezza del governo au- 
striaco; nota il D'Azeglio ne° Miei Ricordi. Esso, | 
si può dire, ‘ha governato per tanti anni la Lom» | 
bardia per mezzo del teatro della Scala. E bisogna 

dirlo, fino ad una certa epoca vi è riescito bene.” + 


Fanny, raccolti cinque 0 sei milioni, si ritirò 
dalle scene ‘nel'1854; l’anno stesso che sua s0- 
rella Teresa li “ maestosa *, la viragine , sposa. 
vasi morganaticamente col principe Adalberto 
Prussia, stregato da lei. Fanny sì conservò mi- 
racolosamente fresca fino gli ultimi giorni, cir- 
condata da pochi vecchi amici, la cui schiera 
andava sempre più diradandosi. La vedevano 
sempre ‘in teatro, in società, vispa, elegantissi- 
ma. Quando è morta, tutta Vienna è accorsa aì 
suoi funerali, e i panegiristi l'hanno dipinta 
quasi come una santa venerabile! — O fem- 
mina privilegiata! Come fu diversa là fine della 
‘Taglioni, che morì spogliata da un principe di 
questo mondo! Come fu diversa la morte del- 
l’altra tua rivale, Ja Cerrito, che spirò in un 
manicomio! 

RareagLLO BARBIERA. 


LA PRINCIPESSA BEATRICE. 


! Come regalo di capodanno, Ji: regina d'Inghilterra ha 


dato. nto sip! a sua figlia, là Beatrice. 
L'eletto è il principe Enrico di Battenberg. 

Era tempo oramai chè la principessa Beatrice facesse 
la sun scelta: il prossimo aprile ella rà il ven- 
tottesimo anniversario della sa nascita; il marito sarà 


più sg di lei di diciotto mesi; egli è nato il 5 
ottobre 


1858, Ma l'amore non si di cifre. 
La princi Beatrice, dacchè 
Far Ùi pn, [9 Diraiato se si) Logan al 
punto da volersn) ostacolo. 
esistenti fra la casa Ratio e quella. di ita 
hanno reso facile lat ione dei suoi desideri, tanto 
più che si accordatano con 
mento dal principe Alberto che desider:va rin'alleanza 
lia La regina Vittoria mise una con- 
til'suo ‘consenso: che la figlia-e îl genero re- 


ati "60h Tei. Questa clausola fu accettata con entu- * 


La principessa Beatrice ha talmente identificato la 
sua vita con quella della madre che una separazione fra 
loro sarebbe stata impossibile. Ultima figlia della re- 
gina, non avea che quattro anni alla morté del prin- 
cipe Alberto; nell’educarla, l'augusta vedova ha trovato 
la sun più grande consolazione, Così ella l'ha fatta, si 
può dire, a sua immagine, e nella figlia vede comè ia 
Uno specchio sè stessa. T medesimi gusti, lo stesso amore, 
la stessa ist. tanto solida quanto estesa; come 
la regina, la principessa disegna ‘e dipinge bene; come 
la malre, tempo addietro, ha una bella voce e canta 
con arte squisita. Noi la ricordiamo 
mavera del 79, madre e figlia vil! 
del Lago Maggiore. L'/Uustrazione 
quell’anno parecchi disegni relativi alla 
possa, cheama alla follia la natura e sa 

ino e sentimento penerranté. Un bel paesaggio, una 
veduta pittoresca l’attirano più che il movimento della 
città o 10 splendore di una festa, È artista nel più largo 
senso della a) enulla le riesce nuovo che riguardi 
l’arte, Semplicissima nei modi € cortesissima, Pultima 
volta che fu a Parigi, volle andare a visitare la madre 
della sva istitutrice, che dimora fra Montmartre e Bati- 
gnolles, Vi giunse di sera improvvisamente. La casa 
modesta era nl quinto piano. Tm te l'emozione! 
La princi; domandò una tazza di thè e s' interessò 
molto del panorama di Parigi in quell'ora di notte, 
visto dalle finestre sotto il tetto. 

Ecco una prova di cuore che dipinge il carattere della 
principessa più che qualunque lunga frase. 

princi Beatrice è avvenente, e la leggera 
grossezza delsuo corpo è in lei una grazia di più. Ignora 
mente le toilettes di Worth e le acconciature 
lla Loisc], ma ciò non toglie che la regina abbia prov- 
veduto il corredo di pizzi e ricami assolutamente unici. 
Fra gli altri, una guernizione per abito, in pizzo antico 
di quasi due secoli, valutatà duecento mila franchi. Le 
gioie, doni tutti della sun mn madre, sono le più 
ricche di tutte quelle ‘delle pirincipesse della famiglia 
FA d'Inghilterra, non ectettuata la principessa di 
Galles. 

Il principe di Battenberg avrà ben poche spese da 
fare per la corbeille de noces della principessa. Intanto 
le ha offerto, come anello di promessa, uno Smeraldo 
nel quale l'iniziale del suo nome è ‘intrecciata con quella 
della sua futura compagna. 

Quando si pia Lira fe inglese 

r tutto ciò che la persona dei suoi principi, 
Dia: c'è da stupire dell' impressione: profonda che ca- 
giona in questo momento l’annunzîo delle nozze del- 
l'ultima figlia della regina Vittoria. 

D sn 


SOTARADA 


Primo. — Son dell’atoio il priùcipio. 

Secondo. — Della Russia fiume io sono. 

Tutto. — Del mio perfido sovrano 
Rovesciar vedremo il trono. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 46 : 
Saletta. 


la scorsa pri- | 


elli espressi per testa- | 


puando nella pri- 
A dalla b ‘scogl | 


rive 

sro pric 
FATA î 

iverla con 


| Bumento a Luigi 


Necrologio, 


—.Di Édiiondo Abowt daremo biografia e ritratto nel 


iprossimo mum*rò, — 


JI princi, Adolfo d'Auersperg, che dal 25 novem- 


re 1871" Al 16 febbraio 1970 1 presidente. dol uni 


stero austriaco, morì il 5 a Goldezg, in età di 64 anni. 
TARE, non era nn grand'uomo. ma onestissimo, 
tedesco nell'animr come mostrò nei suoi otto anni di 
ministero, e nemico della oltrapotenza clericale. Sapeva 
scegliersi colleghi di valore, tanto che un giorno corse 
il frizzo: “ Ministero Lasser, detto Auersperg ”, e lui 
lo ribattà al'a Camera: “ Non ho io fatto 


a spera buona 
.8d onesta coll'eleggere a compagni uomini di così alta 
SRMSLA che per tanti anni hanno lavorato a pro 
del paese? Non mi vergogn? nel ri | 
meno di toni mi glorio, 


vede che 
| perdita della 
cuore. 


‘essere da 
Invece, d'averli trovati ”, Si 
incipe — morto di afflizione per la 
lie — era un uomo di spirito e di _ 


— Il distinto scultore genoveso Santo Varni, ch'era 
pure archeologo © scrittore d'arte, morì l'11 gennaio a 
Genova quasi ottuagenario. Era nato nel 1807, e ar- 
ricchi di statue e busti magistralmente condotti 
chie città italiane , specie-Ja sua Genova, nel cut cam- 
pe si ammirano molte peer sue, e Torino, dove 
ll palazzo reale possiede tra l'altre cose degna di osser- 
vazione una sua statua di Emanuele Filiberto. Firenze 
ha uno de' suoi So epto in Santa Croce, cioè il mo- 

Re atri co Serisse di fio d'arte è d'ar-> 
c la, conoscitore, e particolarmente a pro- 
posito delle rovine di Libarna, città priora Li 
sorgeva sulla sponda della Scrivia, a mezza strada fra 
Genova cd Alessindria. Lascia una biblicteca assai ricca 
di opee artistiche, un prezioso medagliere, una copiosa 
colleziona di stampe e di disegni d’antichi pittori e acul- 
tori, © finalmente un museo archeologico di prim'ordine. 
Speriamo che tanti tesori, così pazientemente accumu- 
lati dal compianto artefice, non vadano dispersi fuori 
d'Italia, come tanti aitri, 


— Il'colonnello e ingegnere Francesco Roudaire, l'an- 
tore del progetto tanto contestato e contestabile d'un 
mare interno in Africa, morì il 14. Aveva solo 48 anni. 


— L'ingeznere delle m'niere Augusto Fabry, inven- 
tore del ventilatore che porta il suo nome, e che lo rese 

lebre nel mondo industriale, morì a Wanze-le-Huy 
(Belgio) in età di 65 anui. 


- 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. 408 
Del signor Ten. Colonn. Achille Campo di Lodi 
dedicato al signor G. D. Fonda. 


Il Bianco col tratto matta in tre mosse. 


Soluzione del Problema N. 404. 
Bianco. (Fonda). Nero, 
1, T d6-e6 1. R 05-45 
2. A 02.55 2. R d5-e6: 
8, A b5-c4 + matta. 
(O) 
8. T e6-e5 + ma'ta. 
con varianti. 
Ci inviarono soluzione giusta i signori: E. Bi lasio 
di Ivrea; Emilio Frau di Lione; Valentino Rossi di 
Lugo; Camillo Oddone di Milano; avv. Vincenzo De- 
Rogatis di Napoli; Circolo Scacchistico del Casino di 
Casacalenda; Tenente Colonnello Achille Campo di Cam- 
pobasso ; Caffè Sorisiui di Cremona; Vittorio De Bar- 
bieri di Odessa; Caffè Arco Celeste di Udine; Tenente 


2. Rd 


| Colonnello Giovanni Turcotti di Rovigo; Angelo Sa- 


velli di Modigliana (anche 409); Tralli Giovanni di 
Fabbrico (anche 403). 


Dirigere domande alla Sezione ScaccmsricA 
dell'Iustrazione Italiana, Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CASA ERETTA NEL 1840 


Pontine 
Co 
si cati A HENITN 
coll’aso del Balsamo antirenmatico, gottoso e f PILL MAZZI LL 
selatico del dottor Y. GREEN (uso esterno). Ikac- Fonnirone Bneverrato peLLA R. CASA 


comandato da distinti medici. Migliaia di guarigioni. FRANCESCO GIUSEPPE MILANO — 4, Via Orsole (verso via Meravigli), 4 — MILANO 
Venticinque anni di continuo successo (vedi Gar- 


zetta Medica Italiana, fascicolo 51.°, 27 dicembre 1884). R 
Prezzo, 8 s., 10 de corrispondenti "a lire italiane : p EMIATA 
Contro questo importo esoì i concessioni: Manifattura di posaterie e vasellami sì d’argento 


Bertelli è €., chimici farmacisti in milano, via che in imitazione “ SisreMa RuoLz” 
Monforte, n.° 6, 8) 0 in tatto il Regno, franco È Si fanno anche riparazioni dell'uno © dell'altro genere 


di porto e d'imballaggio, un grosso flacon di questo È l la jaloe n h inn, anpaatoa A 


balsamo, sufficiente LE una cura. 
e Ter 3 Tutti i prodotti si garantiscono responsabilmente. 


NoN ) I sommati (e RIRRORONA | pui comm dio per i caro 


nè capelli bruciati usando l’arricciatore nuo Vibra ren) Molti ci chiedono commediole da potersi recitare in salotto nelle 
una macchinetta semplice, che senza il ferro LONDON «| ultime sere di Carnevale, adattate a bambini 6 a giovinette. 
scaldato produce in pochi minuti hei riccietti. Ue, O Per soddisfare a questo desiderio il 


<* Bono SÈ 
Applicazione | Sepserizi semplice 6 salubre. 
Ina er sui is Sist er i 22/8 GIORNALE DEI FANCIULLI 
disce in ie Pal quattro fervetti per 


Lire 2 franco di porto. Inviare vaglia postal @ 4 i RRPRI] pubblicherà ia ogni numero di 
a Groseere Bauxoantrx. Milano, via Monte Na- drammatico, Saranno commediole, 
poleone, n.° 28, 


*BIX BY T° NEW YORK. 


Il miglior lucido sinora conosciuto. Produce istantaneamente È 
un lucido brillante e durevole e conserva la pelle. Scatola pie- zi dal mare, acque» 
cola, Centesimi 30; scatola grande, Centesimi 50 cadauna. Miro}}j. — Lagrime e sorrisi. — Cor- 
Ai rivenditori ribasso. Inviare vaglia postale a Grvsarre BaumaAn- pefrispondenze. — Malinconie di un 
a res, Mila Milano, via Monte Napoleone, n.° 29. natiquario. 


"PETTINI TALI MACNRTIOI #e==sesccccs "ALLA TERRA DEI GALLA 


Pettine di acciaio nichellato della casa Hart 0.° Birmingham. Lire Quattro. I) w li hi di di A A F 
Ogni dente è un magnete perfetto. geo La è elegante, narrarione della " IL 33, in Aftiva nil Lit cl 
sempre nuovo, sempre pulito; i suoi denti non si rompono è non @njr}gere commissioni e vaglia agli 
> strappano i capelli. Di durata eterna, pel è perciò il più buon Ù, i Frati zi ta, =] 
mercato del oo genare, Si spelle la grande dirne da NU) eri FPadoili Tronee, lino GUSTAVO BIANCHI 
Lire 2 a Lire 5. Franco di porto in tutto il Regno, Invii vi + s 
ima di partire per fl suo secondo viaggio d'Africa nel quale doveva 
À potire così miseramente, Gustavo Bianchi lasciava aila came Treves il 
buie pg desorivente iluno primo viaggio e un ricco album di schizzi 
o 


ea postale a Giuserr® Pirlo Milano, via Monte 
inoggni. 
Quest'ò l'opera importante, ch'è ora uscita, o che è divenuta pur troppo 


leone, n.° 23, 
un'opera postuma. Ma essa è fl miglior monumento al glorioso viaggi 
tore di cui Ja patria piange la perdita. 


errato © glo” È 


overereveveververeverevervi 


io e febbraio un lavorino 
ialoghi, monologhi seritti con 
garbo, da bravi letterati, 0 procureranno molti applausi ai pic- 
coli attori che li reciteranno. 


Condizione d'amociazione al Giornale dei Fanciulli : 
Anno, L. 12. — Somestre, L. 6,50. — Trimestre, L. 3,50. 
(Estero, L. 16). 


mon: e vaglia agli Btitori Pratelti Treves, Milano. 


ROMANZO DI 


GIORGIO OHNET 


ALBUM- X-RICORDO 
dell'Esposizione Nazionale 


2A e dirigere commise ia agli@ Dirigero commissioni e vaglia agli Editori Fratolli Traves, Milano, 
1884 - IN TORINO - 1884 


L'opera è illustrata da numerosi disegni di Eduardo 
Ximenes, eseguiti sugli schizzi dello stesso Bianchi e sopra 
sue indicazio; 
Un magnifico volume di 552 pagine in-8 a 2 colonne 
con 103 disegni. — Lu. 20. 


|| Editori Fratelli Treves, Milano. 


La grande Esposizione è chiusa; ma lascierà traccie incancellabili. 
A conservarna il ricordo imprendiamo la pubblicaziono di questo || 
Album che sarà diviso in quattro parti, ciascuna dello quali potrà 
anche stare da sè. 


È nperta l'associazione all'edizione popol ell 


ORLANDO FURIOSO] 


DI 


LODOVICO ARIOSTO 
splendidamente illustrato da GUSTAVO DORÉ 


IL CASTELLO MEDIOEVALE 
testo di CamiLro Borro. 


ESPOSIZIONE INDUSTRIALE 
testo di G. ROBUSTELLI. 


IL’ ESPOSIZIONE ARTISTICA 
testo di L. CRIRTANI. 


LE FESTE E LA STORIA DELL'ESPOSIZIONE 
testo di G. I. Anmanpi. 


Prezzo della 1° parte L. ® — 
” no È ” n 8_- 
” aes n Tutti conoscono quella meraviglia dell'arte che è il nostro Ariosto illustrato da Doré. A ren- 
” giri = dere più popolare l'opera classica del nostro poeta ed i disegni del grande artista, no facciamo una 


te edizione esonomica. Invece del ricco formato in-foglio grande, adottiamo il formato in-8 adatto a 


tutte le biblioteche. Vi saranno comprese tutte le incisioni intercalate nel testo. Il testo verrà cor- 
redato di note brevi scelte appositamente. 
Ogni dispensa comprenderà 16 pagine riccamente illustrate con copertina. ' 
CQCentesimi 50 la dispensa 
iazione ie all’o pera saeplate | Lire 20. — (Estero, franchi 25). 


, Milano. 


Associazione LAP one sompiala; LIRE DIECI. 


Questa settimana esce la Prima | Parte, che comprende : 


u VASTELLO MEDIOETALE. 


Tia Palermo, 


IL PRINcIPE EnnicO DI BATTENBERG 


promessi sposi. La PriNcIPESSA BeatnicE D'Incmutenna 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em. Angolo. Via. Pasquirolo, Milano. 
Por gli anmunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Hamburg. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. 


FONTANE-IGIENICHE 


automatiche, purificanti l’aria. 


| Prezzi delle fontane con. acquario, apparecchio 
aio ed elegante tavola da fiori in ferro 
45 Marchi (L. 5625) in su; senza tavola da 
fiori da 30 Marchi (L. 87 50) in su, compreso 
l’imballaggio. 
Apparecchi di fontana applicabili. a qualunque 
tavola da fiori èd acquario. 
Cataloghi illustrati gratis e franco. 


F. E. SCHLESINGER - GOTHA ((otmania). 


(Magt Gotha, 4087 B). 


Catari artndtori 


It pirando Al fumo, 
nervoso, facilita l' 


NEVRALGIE + 
avanrre pece 


ASMA 


nel petto, elena il 
sione è lerinscà le tenzione det 
— Wulgere la Marca : 9, ES 


Vendita all'lagrosso : , Esodo, 128, rue St-Lazare; PARIS. 


NO 1N TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE KSTKI 
Durosrro : MANZONI, Milan ; 


= 2 PRANONI LA ScATOL 
ERT, BARBBRO, Maple. 


La Jlibreria Politecnica di A. Sendel 


BERLIN W. 
Leipz!ger Strasi 


mati Cataloghi speciali danno un esatto prospetto dai 
3 mi della letteratura professionale esistante e l'esame di questa 
specifica di libri unica nel suo genere, sarà di grande importanza, per 
ogni interessato tanto del paese che dell’ Estero. 
1) per la Scienza della Architettura ed Ingegneri 
struzione, Scienza di{nbbricare in generale. Ss 
Costruzione di qualunque genere, Costruzi 
Costruzione di ponti, Costruzioni fatte nell'acq 
2) per la Tecnologia meccanica, Scienza di costruire macchina, 
di seavar miniere, Tecnica metallurgica, Elettro-tecnica, Mnacc 
er Ferrovie, :T'elegrafia, Costruzione. di Bastimenti, Maneggio di 
fabbrica, Lefzislatura per Mestieri © Patenti, eco. x 
3) per Ia Chimica, Farmacia, Drogheria e Tecnologia chimica, Ali- 
menti e Commestibili, Fabbricazione «tello Zucchero, Distilleria, 
bricazione della Birra, Fabbricazione del vino, 
delle merci d'olio e di grasso, è 
Spedisce direttamente e franco ogni singolo Catalogo contro la rimessa 
di 75 centesimi ‘in francobolli di qualunque paese. — Le ordinazioni 
per l'Estero vengono eseguite prontamente e ben volefitieri sarà datà 
‘qualungue informazione ;in iscritto. 


. Materiali da Co- 
hizzi per eseguire una 
di Ferrovie, Geometri 


MVYVVYYYYY.YWWYYWWYVVVYVVVWWWWWWWWYWWWWWyispeitivi Ageati. 


B fia 50 Cent fino alte qualità le più fi 


Carte da Visita. 
100 corte fratehe di porto fino al comine 


VIENNA" VIENNA! 


SI SENTA, 31 088 


W sindacato per il falilmento della grande Inbbrica d' pigri Anglo-Bri- 
tannica vendo tutta la sua mercanzia con un ribasso del 75 per 100 sul pre 
Hi stima. Rimettendo l'importo di L. 25 viene mpedito in tuta l'italia un fin 
imo servizio da tavola © da dessert di argento finissimo Anglo-Jiritannico 
‘che costava 1. 87, 5O,) Ai committenti viane garantito che lo posate conser. 
vano la loro blanclezza durante diect nuni. 

6 coltelli da tavola con eccellente Inma d'acciaio, 

9 forchette di vero argento Anglo Hritannico. 

6 cuechini massicci d'argento fdei 

G.finisximi cncchiarini per caffé d' 

4 ‘cuechiarone 


lè più care nel più ricco @ insuperabile 


19968» Brevetti 26658 


da rogolare per ogui figura, 
ostruzione del blog 
nuova in 14 K. spe- 

disco la Fabbrica di 

lavori d' intreccio 
artistico di vimini 

di R Tettweiter, 
Bertin, Komigin Au: 


gusto-Strasso 19, balli 


S finisami ‘yussoj cogllati d'argegio idera: 
4 Coln-thé di finissima qualità ldém. 

6 finissimi cucchiarini da ava d'argento idem. 

1 finissima zuccheriera d'argento idem. 

£ candelieri da salotto d'argento Auglo-Britannico di gran effetto: 
6 tazze detto « Austria». 


Catalogo è Prezzo 
orrente gratis. 


PRIVILEGIATO. VENTILATORE 


Saar toga 72 pezzi per ole 25 lire, franco fn tutta Italia 

Mando "are dn| Pet dimostrare che Îl mio avriso Ù 

re, da ammalati, di Non è una truffa 

fanciutti è locati dA _, a , 

Loiei ere. nel diameni obbiùo di riprendere senz'altto la mercanzia se la medesinia non convenisse. 

i Miiimetri 10 (Chi dunque vuole ricevere per i suoi denari mercanzia buona e solida e non 

netti 100 cbaccia sl rivolga”fiduciosamento ttin- cho” dara 11 deposito) i Signor peo 
Lidia anifutete Atelner, proprietario della Ditta protocollata. 


ifozzi com fustrazio] | UNIVERSAL = VERSANOT - BUREAU in Ottabring, Vienna. 
E e Deposito generale delta fabbrica d'argenteria Anglo-Britannica. 


per Alberghi è coff 
Scuole, locali di fab Nello stesso deposito st vendo Ia polvere per patire il suddetto servizio, in 
catole da cent. 25. 


#2" FUGGENDO IL COLERA. 


Strade Ferrate è di| 
[Tramiwai gratis e franco. Deposito delli 
mhbrica di macchine E. MUNK. Vienna] 
II, Reisnerstrasso 31 .0 38. 
Estratto d'una lettera: “Giorno per giorno mi son trovato in treni pieni di 
PICCANTI mona che faggivano i Inoghi colpiti dal colera; ho percorso i quartieri più 
ii di Marsiglia, Tolone e Cetta, tre fra le città più malsano della Fran 
10 mangiato liberamente dei frutti 6 infine ho fatto tatto quanto mi piacque, 
non ho mai goduto una salute cosi buona come durante il mio soggiorno di 
25 pezzi = Lire 11 — settimane in quei luoghi infetti; la mia sola precauzione congro l'epidemia 
50 pezzi = Lire 19 75 una cucchiaiata di Carbone di Bragg in polvere in un mazzo bicchiere 
ST3AFO |iqua ogni mattina, che mentre mi preservava dal colera mi guari interamente 
l'una fndigestione da ma credata nilo stato cronico. 
“ Quanto al Carbone vegetale di Bragg me ne provvederò sempre, credendo fer. 
*[mamente che esso contiene qualità ignorate ancora la generalità del pubblico." 
Zi Carbone vegetale puro di Bragg è sopratutto utile contro l'acidità, la ven 
osità, ecc. 
da L. 2 50, L.5.eL'7 50,0 Biscotti di 
ri bambini) in" scatolerda L 1 25,L 2 5065, presso il signor 
ve in Firenze e tutti i farmacisti. Solo fabbricante L Z..Rragg, 14, Wigmore 
3trreet. Londra W. Inghilterra 
AOAGABAGA 


PATACAGAOARARACASTATICAGATAGATATATATAITE 
Fermo FIL VENTRE DI NAPOLI # u.a0c ins 
sione = S 


DVOVOVOVOVOVVOVOVOVEVOVaTEreEVevevoro. e' 


Ranzivi-PaLLavicini CARLO, gerente. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Frat. Treves, nio È 
STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FnateLLI Treves, Miano. | 


